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abstract ita

La proposta progettuale ogget-

to di questa tesi prende spunto 

dal l ’ iniziat iva “Orizzonte Fari  - 

Sardegna”, svi luppata a part ire 

dal 2017 dal l ’Agenzia del De-

manio con i l partenariato del la 

Regione Autonoma Sardegna, 

per introdurre sul mercato im-

mobil iare beni attualmente in 

disuso tramite lo strumento del-

la concessione.

I beni concessi verranno dati in 

gestione a privati che, secondo 

i l modello del la l ighthouse ac-

comodation, l i  trasformeranno 

in strutture r icett ive in grado di 

dare r i lancio economico e turi-

st ico a l ivel lo locale, nel r ispet-

to del l ’ambiente e del paesag-

gio, promuovendo un turismo 

sostenibi le. 

La r i levanza del le tematiche 

come la valorizzazione del pa-

tr imonio esistente, la conser-

vazione di architetture portatr i-

ci di valori storico-cultural i, l ’ 

attenzione al la sostenibi l i tà, le 

necessità e l imitazioni derivanti 

dal l ’ attuale situazione pande-

mica, assumono ancora più im-

portanza in questo preciso pe-

riodo storico. 

I far i, un tempo elementi indi-

spensabil i  al la navigazione, og-

gigiorno versano molto spesso 

in totale abbandono, svuotati di 

ogni funzione.

I l caso studio affrontato in que-

sta tesi è i l  faro di Capo Comino 

a Siniscola, bene inserito al l ’  in-

terno del bando “Orizzonte Fari 

- Sardegna”, per i l  quale viene 

elaborato un progetto di valoriz-

zazione in l inea con le dirett i-

ve del bando, a cui  si aff ianca 

un r i l ievo fotogrammetrico del 

complesso e la costruzione di 

un modello tr idimensionale BIM 

rappresentante lo stato di fatto. 

La formazione avuta durante i l 

percorso didatt ico del la laurea 

magistrale in “Architettura co-

struzione città” è stata fonda-

mentale per la costruzione di 

questa tesi. Scegliendo l ’ Atel ier 

“Architettura e forme struttural i” 

mi sono interfacciato per la pri-

ma volta con un nuovo paradig-

ma della mobil i tà,   la mobil i tà 

dolce. Attraverso i l  mio perso-

nale coinvolgimento al l ’  interno 

del Team studentesco MAACC 

ho potuto approfondire le tema-

tiche del la mobil i tà dolce, del 

cicloturismo e del l ’ attenzione 
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ambientale; real izzando un pro-

totipo di accoglienza r icett iva 

svi luppato per r ispondere ai bi-

sogni del cicloviaggiatore.

Di pari passo con la formazio-

ne universitaria ho poi voluto 

approfondire del le tematiche 

specif iche, come quella del la 

modellazione tr idimensionale, 

del la fotografia e dei disposit ivi 

a pi lotaggio remoto; attraverso 

i l  conseguimento di corsi extra-

curr icolari in modo da aff inare e 

ampliare le mie capacità.

Essendo nato e cresciuto in pia-

nura, per me i far i hanno sempre 

rappresentato del le architettu-

re al iene. Per questo motivo è 

stato necessario suddividere la 

tesi in due part i: una prima par-

te, più propriamente  anal it ica, 

incentrata sui far i sardi e sul le 

metodologie di r i funzional izza-

zione; ed una seconda parte, 

più operativa, che dal r i l ievo ha 

saputo elaborare un’ ipotesi di 

progetto. 

Grazie ad un’ attenta indagine 

sul luogo e sul le infrastruttu-

re cicloturist iche presenti nel la 

zona, i l  progetto prevede la r i-

funzional izzazione del l ’ edif icio  

in una struttura r icett iva per ci-

cloviaggiatori e l ’ al lestimento 

degli spazi esterni di pert inenza 

del faro.

Maggiore attenzione è stata po-

sta r ispetto al la fruibi l i tà dei beni 

resi accessibi l i  e al la  preserva-

zione del l ’ identità del l ’ edif icio, 

garantendo la completa reversi-

bi l i tà del l ’ intervento. 

La vocazione natural ist ica del l ’ 

area del faro, essendo inserita 

al l ’  interno di un sito d’ interes-

se comunitario e poco distante 

da aree natural i protette, può 

essere uti l izzata per rendere 

l ’edif icio un catal izzatore ideale 

per la divulgazione dei principi 

del la tutela ambientale e del l ’ 

educazione ai temi del la soste-

nibi l i tà, un punto di r i fer imento 

anche per la comunità locale e 

non solo per i l  tur ista.

La tesi si conclude in una r i-

f lessione sul le possibi l i tà offer-

te dal la creazione di una rete 

di segnalamenti r i funzional izzati  

in strutture r icett ive, ausi l i  per 

lo svi luppo cicloturist ico del l ’ 

isola, in grado di incentivare lo 

svi luppo economico terr i toriale 

e ampliare la propria offerta tu-

r ist ica.
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abstract ENG

The project proposal object of 

this thesis take a cue from the 

init iat ive “Orizzonte Fari - Sar-

dinia, developed start ing from 

2017 by the Agenzia del Dema-

nio with the partnership of the 

Autonomous Region of Sardinia, 

to introduce disused assets on 

the real estate market through 

the concession instrument .

The granted bui ldings wil l  be 

handed over to private sta-

keholders who, according to 

the l ighthouse accommodation 

model, wil l  transform them into 

accommodation faci l i t ies ca-

pable of giving an economic 

and tourist boost to the local le-

vel, respecting the environment 

and the landscape, promoting 

sustainable tourism.

The relevance of issues such 

as the enhancement of exist ing 

heritage, the conservation of 

architectures bearing historical 

and cultural values, attention to 

sustainabil i ty, the needs arising 

from the current pandemic si-

tuation, assume even more im-

portance in this precise histori-

cal period.

Lighthouses, once indispen-

sable elements for navigation, 

nowadays are very often in total 

abandonment, emptied of any 

function.

The case study addressed in 

this thesis is the Capo Comino 

l ighthouse in Siniscola, included 

in the “Orizzonte Fari - Sardinia” 

cal l, for which an enhancement 

project is drawn up in l ine with 

the directives of the cal l, ac-

companied by a photogramme-

tr ic survey of the complex and a 

construction of a three-dimen-

sional BIM model representing 

as bui ld state.

The training received during the 

didactic path of the master ’s 

degree in “Architecture and city 

construction” was fundamen-

tal for the construction of this 

thesis. By choosing the “Archi-

tecture and Structural Forms” 

Atel ier, I interfaced for the f irst 

t ime with a new paradigm of 

mobil i ty, soft mobil i ty. Through 

my personal involvement within 

the MAACC student team, I was 

able to deepen the issues of 

soft mobil i ty, cycle tourism and 

environmental attention; crea-
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ting a prototype of accommo-

dation developed to meet the 

needs of the cycle traveler.

Hand in hand with my univer-

sity training, I then wanted to 

deepen specif ic issues, such 

as that of three-dimensional 

modeling, photography and re-

motely pi loted devices; through 

the achievement of extra-curr i-

cular courses in order to ref ine 

and expand my ski l ls.

Having been born and raised 

in the plains, for me l ighthou-

ses have always represented 

al ien architecture. For this rea-

son it was necessary to divide 

the thesis into two parts: a f irst 

part, more str ict ly analyt ical, 

focused on Sardinian l ighthou-

ses and on re-functional ization 

methodologies; and a second, 

more operational part, which 

from the survey was able to de-

velop a project hypothesis.

Thanks to a careful investiga-

t ion of the site and the cycl ing 

infrastructure in the area, the 

project provides for the re-fun-

ctional ization of the bui lding 

into an accommodation faci l i ty 

for cycle travelers and the re 

design of the outdoor spaces 

pertaining to the l ighthouse. 

Greater attention was paid to 

the usabil i ty of the goods made 

accessible and the preservation 

of the bui lding’s identity, ensu-

ring the complete reversibi l i ty of 

the intervention.

The natural ist ic vocation of the 

l ighthouse area, being inserted 

within a site of community inte-

rest and not far from protected 

natural areas, can be used to 

make the bui lding an ideal ca-

talyst for the dissemination of 

the principles of environmental 

protection and education on 

sustainabil i ty issues, a point 

of reference also for the local 

community and not just for tou-

rists.

The thesis ends with a ref lection 

on the possibi l i t ies offered by 

the creation of a network of 

re-functional ized l ighthouses in 

accommodation faci l i t ies, aids 

for the island’s cycl ing tourism 

development, capable of en-

couraging terr i torial economic 

development and expanding its 

tourist offer.
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Parte 1
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stato dell’ arte 
dei fari1.0
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1.1 La storia

EPOCA CLASSICA

Al f ine di capire meglio i l  pro-

cesso di progettazione e costru-

zione dei fari bisogna anal izza-

re la loro versione rudimentale: 

fuochi apert i col locati in punti 

strategici att i a faci l i tare la na-

vigazione notturna, indicando la 

presenza di un pericolo o di un 

approdo sicuro.

Dato che la portata di que-

sti fuochi dipendeva dal la loro 

elevazione rispetto al l ivel lo del 

mare, questi venivano preferi-

bi lmente posizionati su alture 

natural i come promontori. Se 

la morfologia del terr i torio non 

rispettava i requisit i  necessari, 

venivano uti l izzate costruzioni 

art i f icial i , accuratamente pro-

gettate per r ispondere al le esi-

genze di approvvigionamento 

del combustibi le e di sicurezza 

per gl i operatori.

Queste potevano essere strut-

ture l ignee, generalmente com-

poste da una lunga trave da cui, 

in sospensione su una catena, 

vi era un braciere al imentato 

a legna o a carbone. I l  cesto, 

per essere più faci lmente avvi-

stato, poteva essere sol levato 

Tradizionalmente i l  terr i torio del 

Mediterraneo è considerato la 

cul la del la civi l tà occidentale, di 

conseguenza è implicito iniziare 

da questa regione geografica 

le r icerche sul la storia e genesi 

dei segnalamenti maritt imi co-

stieri. 

I l  primato di queste costruzioni, 

in questo terr i torio, appart iene 

al la civi l tà Fenicia, la quale in-

cominciò ad erigere i primi fari 

al f ine di potenziare e ampliare 

i l  commercio maritt imo nei mari 

del Mediterraneo. Ad essi viene 

attr ibuita la costruzione, nel IV 

Sec a.C., del Faro di Cadice, 

città spagnola oltre le Colonne 

d’ Ercole. 

fig:  Rielaborazione grafica di un le 
 ver-light, un rudimentale segna 
 lamento.
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fari principali dell’ epoca classica
Faro storicamente confermato dalle fonti

Faro probabilente esistito ma non confermato dalle fonti
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fig: Rielaborazione grafica del Faro  
 di Alessandria, eseguita segue 
 ndo le fonti bibliografiche
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ad un’altezza maggiore grazie 

ad un perno supportato da due 

travi vert ical i.

Le costruzioni in muratura, in-

vece, traggono ispirazione da 

strutture primit ive come ziggu-

rat o piramidi rampanti; la loro 

rappresentazione più comune 

era quella di un edif icio di due 

o  tre piani, rastremato verso 

l ’alto.

Le trasformazioni del la naviga-

zione nel bacino del Mediter-

raneo sono una diretta con-

seguenza del la necessità di 

aumentare i l  trasporto di merci 

e di persone via mare. L’espo-

nenziale aumento degli scambi 

commercial i maritt imi rese di vi-

tale importanza i l  potenziamen-

to dei port i e del le strutture di 

ausi l io al la navigazione.

Attraverso la lettura del le car-

te geografiche nel le pagine 

successive, tratte dal testo di 

Hague e Christ ie, si può evin-

cere la col locazione di queste 

architetture nel bacino del me-

diterraneo rispetto al le epoche 

storiche. Fu la civi l tà el lenica a 

restituirci i  primi esempi di se-

gnalamenti maritt imi monumen-

tal i, entrambi inserit i  al l ’ interno 

del le sette meravigl ie del mon-

do antico: i l  Colosso di Rodi , 

un faro dal la forma antropomor-

f ica; ed i l  Faro di Alessandria, 

primo faro a torre di cui si ha 

testimonianza. La sua forma 

originale doveva avere un’altez-

za complessiva di circa 140m, i l 

che la rendeva la struttura con 

tetto più alta mai real izzata pri-

ma dell ’avvento dei grattaciel i; 

assicurandole una posizione di 

preminenza nei l ibr i di architet-

tura e ingegneria civi le. 

Con l ’ impero Romano si assiste 

ad una vera e propria r ipresa 

e potenziamento dei segnala-

menti maritt imi: vengono co-

struite numerose torr i lungo le 

coste del Mediterraneo, f ino ai 

confini dei loro domini i. L’ impor-

tanza che assumono queste ar-

chitetture si evince anche dal le 

rappresentazioni di queste su 

bassori l ievi, medaglie, monete 

antiche e mosaici. Le più im-

portanti testimonianze di que-

sta epoca sono: i l  Faro di Ostia, 

costruito per volere del l ’ impera-

tore Claudio, dal le sembianze 

molto simil i  a quello di Ales-

sandria; e i l  Faro de La Coruña, 

popolarmente conosciuto come 

La Torre d’Ercole. Questo faro, 

costruito sul la costa nord-occi-
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fari principali dell’ epoca MEDievale
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dentale del la Spagna, rappre-

senta i l  più antico segnalamento 

ancora funzionante al mondo.

La caduta del l ’ Impero compro-

mise la funzione e manutenzio-

ne dei segnalamenti, che furono 

dismessi o distrutt i; compro-

mettendo  la restituzione ai gior-

ni nostr i di molt i segnalamenti 

di epoca romana.

EPOCA MEDIEVALE

Il Medioevo non rappresenta 

un’ epoca d’ oro per lo svi luppo 

dei segnalamenti; è solo verso 

la sua f ine, quando i vari paesi 

d’Europa iniziarono a commer-

ciare di più tra loro, l ’att ività di 

spedizione aumentò e vennero 

erett i più fari, in part icolare in 

Francia, Germania, Inghi lterra 

e Ital ia. Le repubbliche maritt i-

me ital iane, in questo contesto, 

rappresentano i primi esempi 

sul la scena europea ad aver fa-

vorito scambi commercial i con 

le città oriental i. Uno dei fari 

i tal iani più conosciuti costruit i 

in questo periodo fu quello di 

Genova, eretto nel XI I secolo.

Venne danneggiato da att ività 

mil i tar i, fu abbattuto nel 1544 

e sostituito da una torre qua-

drata che consisteva in due 

sezioni con un’altezza di 70m. 

I l  faro ancora oggi è conside-

rato i l  segnalamento maritt imo 

più alto ancora in funzione. Altr i 

esempi r imarchevoli sul le coste 

ital iche sono i l Faro di Meloria 

del 1157, costruito per volontà 

del la Repubblica Pisana al f ine 

di segnalare i l  pericolo del la 

secca;  i l  Faro di  Messina del 

1194, città che acquistò velo-

cemente prestigio diventando 

porto crociato e snodo verso 

l ’Oriente;  ed i l  Faro di Venezia 

del 1312, città che già posse-

deva un faro antecedente al 

1000 e, beneficiando notevol-

mente del l ’aiuto fornito durante 

le crociate, potenziò la rete di 

segnalamenti costieri.

Durante i l  Medioevo si assiste 

al la nascita di molt i rami del la 

chiesa strettamente associa-

t i al la manutenzione e al fun-

zionamento dei segnalamenti. 

Esempi di questa pratica sono 

da r itrovare anche  nel la tradi-

zione del la costruzione di cap-

pelle costiere, spesso dedicate 

al santo protettore dei naviga-

tori S. Nicola. La natura votiva 

di queste architetture non pre-

clude che queste potessero es-

sere uti l izzate come ausi l i  al la 

navigazione. 
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EPOCA MODERNA

Durante questo periodo la f igu-

ra del faro assume sempre più 

caratterizzazioni estetiche, piut-

tosto che tecniche. L’approccio 

monumentale di queste costru-

zioni era un modo per autoce-

lebrare la potenza e i l  prestigio 

dei committenti. Privi legiando 

i lat i estetici a quell i  tecnici e 

funzional i, molt i esempi di que-

sto periodo sono stati spes-

so distrutt i e r icostruit i, anche 

diverse volte. L’ esempio più 

importante di questo periodo, 

unione di tecnica ed estetica, è 

rappresentato dal la costruzione 

del Faro di Cordouan, col locato 

in mare aperto, vicino al le co-

ste francesi. Real izzato in pietra 

e adornato come un palazzo, i l 

faro fu commissionato per vo-

lere del Re di Francia Enrico I I I 

nel 1584. Ad oggi, dopo i lavori 

di ammodernamento del Sette-

cento, i l  faro ha un’altezza com-

plessiva di 67,50m.

EPOCA CONTEMPORANEA

Mentre l ’apice del lo svi luppo 

dei fari come esemplari archi-

tettonici fu raggiunto durante 

i primi secoli del loro uti l izzo, 

l ’apice del loro svi luppo come 

ausi l i  tecnici al la navigazione è 

stato raggiunto solamente negli 

ult imi due secoli, anni in cui i l 

progresso tecnologico  è sta-

to maggiore. Nuovi material i , 

come i l calcestruzzo armato e 

l ’acciaio, furono gradualmente 

introdott i e sempre più uti l izza-

t i dal IXX sec. Successivamen-

te gl i svi luppi del la tecnologia 

elettr ica e del la plastica hanno 

aperto una nuova era con forme 

che si staccano completamente 

da quelle del la tradizione.
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1 St Ann’s, Milford Haven, 1800;

2 Hook, Waterford, ca 1200;

3 St Catherines, Chale Down, ca 1314;

4 Dungeness, 1792;

5 Genova, 1543;

6 Dungeness, 1746;

7 Newhaven, 1862;

8 Flatholm, 1739;

9 La Coruña, II sec d.C.;

10 Dover, I sec d.C.;

11 Old Head of Kinsale, ca 1665;

12 St Agnes, 1680;

13 Dungeness, 1960;

14 Eddystone (Rudyerd), 1708;

15 Bell Rock, 1811;

16 South Rock, Co Down, 1797;

17 Eddystone (Smeaton), 1756;

18 Eddystone (Douglass), 1882;

19 Courdan, 1584 - 1611 - 1791;

20 Eddystone (Winstanley), 1698-9;

21 Bishop Rock, 1882;

22 Kish Bank, Dublin, 1965;

23 The Smalls, 1778;

24 Skerryvore, 1844;

25 Tipico battello-faro;
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fig:  Rielaborazione grafica mostran 
 te le silhouettes dei principali  
 fari europei.
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1.2 costruzione e materiali

gono ospitati i sistemi di controllo 

e, in alcuni casi, la struttura ro-

tante dell’ottica.

La torre invece è la componen-

te più rappresentativa di un faro, 

punto di riferimento diurno che 

in molti casi veniva evidenzia-

ta attraverso l’utilizzo di intonaci 

colorati in modo da essere chia-

ramente distinto dall’ambiente 

circostante. L’altezza della torre 

viene definita in base alla portata 

geografica che il segnale lumino-

so dovrà coprire, ovvero la mas-

sima distanza alla quale la luce di 

un faro può essere vista, in rela-

zione all’altezza dell’osservatore, 

all’altezza della sorgente e alla 

curvatura terrestre.

Infine, parte integrante di qual-

siasi segnalamento marittimo, ci 

sono le costruzioni ancillari, di-

more dei faristi. Queste abitazioni 

COMPONENTI

I due principali fattori che in-

fluenzano la progettazione di un 

segnalamento marittimo sono le 

esigenze o requisiti individuali 

della stazione, e le dimensioni e 

progettazione dell’ ottica. 

I fari sono costituiti in genere da 

un unico corpo di fabbrica, ad 

uno più piani; una torre sulla cui 

sommità è presente la lanterna, 

struttura che ospita una potente 

sorgente luminosa. Questa rap-

presenta la componente più im-

portante del faro  e viene diffe-

renziata a seconda della forma, 

della tipologia di ottica installata, 

che può essere fissa o rotante; 

e del periodo di installazione. Per 

raggiungere la lanterna è neces-

sario passare dalla stanza dell’o-

rologio, locale tecnico dove ven-
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riguarda la simmetria: la colloca-

zione della torre rispetto al fabbri-

cato poteva essere vincolata ad 

entrambi gli assi di simmetria dell’ 

edificio, ottenendo una posizione 

baricentrica. Per ottenere una di-

stribuzione planimetrica razionale  

spesso la torre veniva vincolata 

ad uno solo asse di simmetria. 

In alcuni casi, maggiormente in-

fluenzati dalla tradizione costrut-

tiva militare, il faro veniva posto 

in posizione angolare, riprenden-

do la collocazione delle torri nelle 

fortificazioni medievali.

nella maggior parte dei casi sono 

separate dalla torre, sia per que-

stioni pratiche che di sicurezza. 

La combinazione torre-abitazione 

in un unico volume è nata per ri-

spondere alle esigenze economi-

che che coinvolgevano la costru-

zione di questi manufatti.

GEOMETRIA

La geometria di queste costru-

zioni è studiata per garantire una 

sufficiente solidità necessaria per 

sorreggere la massa della torre.

i primi fari vennero realizzati utiliz-

zando geometrie semplici, come 

il quadrato, spesso riproposto su 

più livelli in modo da formare una 

struttura a gradoni; l’ottagono, 

geometria che per  forma con-

feriva una maggiore resistenza 

all’azione del vento e del mare; e 

il cerchio, forma che consentiva 

una maggiore stabilità e resisten-

za alle spinte del vento ma che 

risultava più difficile da realizzare. 

L’architettura dei fari risente mol-

to delle tecniche costruttive uti-

lizzate per le costruzioni militari, 

come il trattamento della torre a 

scarpata, in modo da aumentare 

la stabilità e raccordare più effi-

cacemente la struttura alle fon-

dazioni.

Un altro elemento caratterizzante 

la geometria di queste architetture 

1

2

1

fig:  Schematizzazione della posi  
 zione della torre rispetto all’edi 
 ficio. 1: Disposizione assiale; 2:  
 Disposizione lungo le diagonali.
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MATERIALI  

La composizione materica dei 

fari dipende principalmente dalle 

tecnologie disponibili al momento 

della costruzione e dalla disponi-

bilità all’utilizzo di materiali locali, 

soprattutto se la stazione veniva 

collocata in posizioni isolate.

STRUTTURE IN PIETRA

La pietra spesso rappresenta-

va l’unico materiale reperibile in 

loco, utilizzato per esigenze co-

struttive e per facilità di posa. Il 

problema ricorrente di queste 

costruzioni stava nel poco isola-

mento che forniva la parete mu-

raria all’ingresso di acqua. A que-

sto scopo venivano intonacate le 

pareti interne.

STRUTTURE IN MATTONI

Il mattone risulta essere impiegato 

nella la maggior parte dei segna-

lamenti italiani e più generalmen-

te del bacino del mediterraneo.   

Al fine di contrastare i climi più 

fig:  Rielaborazione grafica della se 
 zione del Bishop Rock (1882),  
 costruito con il nucleo del vec 
 chio faro del 1852
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del carbone nella fabbricazione 

del ferro, fu presto apprezzato il 

potenziale della ghisa. L’impie-

go di questo materiale portò alla 

creazione del faro a pila, seppur 

raramente utilizzato per via della 

poca resistenza all’azione corro-

siva dell’acqua marina.

STRUTTURE IN CALCESTRUZZO

Il vero potenziale di questo mate-

riale viene espresso solamente a 

partire dal IXX secolo, quando in-

comincia ad essere utilizzato per 

la costruzione del nucleo interno 

del faro. Furono però i Romani i 

primi a sfruttare le potenzialità del 

calcestruzzo, impiegandolo per 

la costruzione delle fondamenta.

STRUTTURE A TRALICCIO

In risposta alle esigenze funzio-

nali che deve assolvere il segna-

lamento sono stati introdotti, ne-

gli ultimi anni, i fari con struttura 

a traliccio. Impiegando sistemi 

di prefabbricazione, questa tipo-

logia di fari consente una buo-

na facilità di posa in opera  e di 

assemblaggio. Di norma vengo-

no costruite in acciaio, anche se 

esistono tipologie che adottano il 

calcestruzzo armato, ma che pre-

sentano più problemi dal punto di 

vista ella manutenzione.

freddi della parte nord-europea si  

utilizzavano pareti a cavità al fine 

di aumentare la coibentazione.

STRUTTURE LIGNEE

Il legno è stato un materiale lar-

gamente impiegato per la co-

struzione dei fari fin dall’antichità, 

nonostante siano sopravvissuti 

pochissimi esemplari. Essendo 

composti prevalentemente in le-

gno, queste strutture garantivano 

un’ ottima flessibilità e facilità di 

costruzione. Per questo motivo 

furono ampliamente costruiti e 

utilizzati a ridosso di canali arti-

ficiali e corsi d’acqua tempora-

nei, in modo da essere smonta-

ti e successivamente ricostruiti 

dove necessario. I fari lignei fu-

rono successivamente sostituiti 

da strutture in acciaio, molto più 

longeve e resistenti delle prime.

STRUTTURE METALLICHE

Sebbene l’impiego di materiali 

metallici sia verificato anche per 

le costruzioni più antiche, come 

nel caso di elementi di rinforzo, 

paranchi, griglie e lanterne; que-

sti non vennero impiegati e con-

siderati come materiali da co-

struzione fino al IXX secolo. Con 

la rivoluzione industriale e l’uso 
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1.3 classificazione tipologica

Questa possiede una lunga tradi-

zione in Italia, in particolare lungo 

le nostre coste, come è testimo-

niato dalla frequente presenza di 

torri e fortificazioni.

FARI A TORRE

La tipologia dei fari a torre è ca-

ratterizzata dalla presenza della 

sola torre, oppure dove la pre-

senza dei locali accessori si può 

considerare di minimo impat-

to sugli aspetti tipologici. Que-

ste normalmente sono previste 

all’interno della struttura. La torre 

viene genericamente costruita in 

muratura o conglomerato cemen-

tizio; tipicamente la sezione che 

compone la torre è circolare, in 

modo da contrastare al meglio 

l’azione del vento e delle onde. 

É possibile classificare tipologi-

camente i segnalamenti attraver-

so le forme e dimensioni delle 

sue componenti, come si evin-

ce dal paradigma funzionale tor-

re-lanterna-strutture ancillari.

La classificazione generale si può 

restringere in tre esempi ricorren-

ti: il faro a torre, il faro a blocco e il 

faro su fortezza. Questi possono 

essere ulteriormente raggruppati 

in relazione all’altezza della torre, 

che può essere bassa, media e 

alta.

Per dettagliare i caratteri tipolo-

gici dei fari italiani, è importante 

sottolineare la loro affinità con al-

cune soluzioni architettoniche e 

costruttive che solitamente si tro-

vano nell’architettura fortificata. 
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Si propone un’ulteriore classifi-

cazione rispetto all’altezza della 

torre. Viene definita torre alta un 

segnalamento la cui torre/faro su-

pera i 30m di altezza. Le tipologie 

a torre media presentano una tor-

re rispettivamente compresa tra i 

20 e i 30 m; quelle a torre bassa 

e bassa invece inferiore ai 20 m.

Questa tipologia risulta essere 

la più utilizzata, non solo per le 

sue caratteristiche strutturali ma 

anche per il risparmio del volu-

me necessario ai vani accessori 

in funzione dell’automatizzazione 

dei segnalamenti. In Sardegna 

esistono fari a torre solamente 

nella disposizione a  torre bassa, 

come il Faro dell’ Isola Razzo-

li, quello di Capo d’ Orso, Punta 

Timone ed il Faro dello Scoglio 

Mangiabarche. Questa tipologia 

si presta bene per i fari acqua-

tici, ossia segnalamenti costruiti 

su penisole o su scogli isolati, 

dove l’impronta a terra dell’edifi-

cio deve essere minima.

FARO A BLOCCO

I fari che sfruttano la disposizione 

a blocco rappresentano la tipo-

logia più utilizzata in Italia. Gene-

ricamente alla torre viene acco-

fig:  Rielaborazione grafica del Faro  
 di Razzoli, esempio della dispo 
 sizione a torre.
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co si condizionava maggiormen-

te l’organizzazione distributiva in 

pianta, di conseguenza disposi-

zione veniva raramente impiega-

ta. I fari a blocco basso vengono 

posizionati solitamente in luoghi 

elevati rispetto al livello del mare.

La tipologia a blocco medio 

comprende quella parte di fari a 

blocco con altezza della torre/

faro compresa tra i 20m e i 30m. 

L’ultima sottocategoria compren-

de quei segnalamenti con torre di 

altezza maggiore a i 30m. Questi 

vengono solitamente collocati in 

contesti non troppo elevati, come 

quelli urbani. In Italia, la maggior 

parte dei segnalamenti di que-

sta disposizione si affaccia sull’ 

Adriatico.

FARO SU FORTEZZA

I fari su fortezza o su torre difen-

siva rappresentano soluzioni ar-

chitettoniche valide di conside-

razione in quanto rappresentano 

concreti esempi di restauro e ri-

funzionalizzazione di architetture 

di pregio. In Italia, la presenza 

di fortificazioni lungo le coste si 

deve principalmente alla cam-

pagna Spagnola di fortificazione 

delle coste al fine di contrastare 

l’espansione dell’impero Ottoma-

no, dopo la caduta di Costantino-

poli avvenuta nel 1453. Lo scopo 

stato un unico volume  ospitante 

la Reggenza del faro e l’ alloggio 

dei faristi con le loro famiglie. In 

genere questo volume è compo-

sto da uno o due piani fuori ter-

ra. Mentre la torre, esternamente, 

può presentarsi con diversi profili 

(circolare, quadrato, poligonale), 

la sezione interna della torre, che 

accoglie il corpo scale, si pre-

senta quasi sempre di sezione 

circolare. Viene fornita un’ulterio-

re classificazione come nel caso 

della disposizione a torre: i fari a 

blocco basso, i fari a blocco me-

dio e i fari a blocco alto.

La scelta di questa disposizione 

si deve dal fatto che queste strut-

ture, oltre ad essere collocate in 

luoghi isolati, necessitavano di 

molto personale per le operazio-

ni di controllo e manutenzione, 

il quale risiedeva nella struttura 

con le rispettive famiglie. La con-

formazione distributiva varia in 

funzione della collocazione della 

torre/faro rispetto al blocco. Ge-

nericamente questo veniva collo-

cato lungo un asse di simmetria, 

in modo da organizzare la pian-

ta in modo razionale, sfruttando 

l’utilizzo di moduli ripetuti per la 

composizione dei locali di servi-

zio. La torre, per ragioni costrut-

tive, veniva costruita aggettante 

rispetto al fronte della facciata.

Addossando la torre su un fian-
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fig:  Rielaborazione grafica del Faro  
 di Capo Sant’ Elia, esempio del 
 la disposizione a blocco.
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lore civile. 

Fanno parte di questa tipologia 

i fari di Capo Focardo e di For-

te Stella, sull’ Isola d’ Elba (Li); il 

faro di San Venerio, sull’ isola del 

Tino (Sp); ed il faro dell’ Isola dei 

Cavoli (Su).

Alcune tecniche costruttive tipi-

che dell’ architettura fortificata 

vennero utilizzate per la costruzio-

ne di  alcuni segnalamenti, come 

nel caso del faro Scoglietto, sull’ 

Isola d’ Elba; il faro di Punta Forti-

no, ad Agropoli; e il faro di Punta 

Sapri, in Campania.

STAZIONI SEMAFORICHE

Le stazioni semaforiche sono 

postazioni di segnalazione si-

tuate in posizione facilmente vi-

sibile e riconoscibile dal mare e 

munite degli opportuni apparec-

chi di comunicazione1. Il servizio 

semaforico, affidato alla Marina 

Militare con una rete di stazioni 

semaforiche distribuite lungo le 

coste, assicurava la sorveglianza 

del mare, l’avvistamento e il rico-

noscimento delle navi, le comu-

nicazioni nave-terra, nonché le 

osservazioni meteorologiche, uti-

lizzate poi dai centri previsionali. I 

semafori sono strutture di grande 

dimensione, si sviluppano solita-

mente su uno o due piani fuori 

terra, in cui trovano spazio gli al-

principale di queste costruzioni 

era quello di realizzare una rete 

di avvistamento del nemico in 

modo da organizzare rapidamen-

te un piano di azione. A partire 

dal 1500 vengono fatte costruire 

torri e fortificazioni lungo le coste 

dell’ Adriatico e del Tirreno, non-

ché in Sicilia ed in Sardegna, siti 

strategici che rappresentavano 

i confini con l’ Oriente. L’azione 

difensiva di queste torri si tradu-

ceva in segnali di fumo durante 

il giorno, e con l’ accensione di 

fuochi nella notte. La distanza tra 

questi manufatti varia in funzione 

della morfologia della costa lungo 

la quale sono posizionate, nello 

specifico può raggiungere una di-

stanza di 30 km, nel caso di zone 

ampie concave o coste rocciose 

senza molte insenature; fino a ri-

dursi ad una distanza di 10 km 

nel caso la costa sia frastagliata. 

Le torri e le fortezze rimasero at-

tive fino al 1815, per poi essere 

gradualmente smilitarizzate con 

l’unificazione dell’ Italia sotto un 

solo Regno. Essendo progettati 

su siti strategici, molte di que-

ste architetture vennero utilizzate 

come vertici geodetici o punti no-

tevoli per la produzione di mappe 

e cartografie topografiche. I fari 

su fortezza rappresentano quindi 

architetture di pregio, unione sia 

di espressione militare che di va-
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fig:  Rielaborazione grafica del Faro  
 dell’ Isola dei Cavoli, esempio  
 della disposizione su fortezza.
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stenti batterie antinave o antiae-

ree e di solito si limitano ad un 

casotto in muratura o al casotto 

Tillman, prefabbricato in lamiera3. 

In genere sono composte da un 

piccolo fabbricato ad un piano in 

cui si trovano gli spazi per il per-

sonale, un ambiente riservato al 

capo postazione; e da una po-

stazione per l’avvistamento tipi-

camente dalla pianta circolare e 

dimensioni ridotte. Il presidio era 

solitamente composto da non 

più di quattro uomini che, quan-

do non era di guardia, alloggiava 

nelle case limitrofe. Rientrano in 

quest’ ultima tipologia le stazioni 

di vedetta di Capo Ceraso (Ol-

bia), Puntiglione (La Maddalena), 

Marginetto (La Maddalena) e Te-

sticcioli (La Maddalena).

FANALI

La grande maggioranza dei Se-

gnalamenti Marittimi Ottici lumi-

nosi è composta dai fanali. Questi 

si possono raggruppare per tipo-

logia e caratteristiche tecniche 

delle apparecchiature di impiego: 

esistono FANALI ONNIDIREZIO-

NALI, quando la luce si presen-

ta nel colore in modo uniforme, 

a giro di orizzonte, per 360°; FA-

NALI A SETTORI, quando la luce 

si presenta in modo diverso (in 

genere per il colore); FANALI DI-

loggi per il semaforista, per i sot-

toufficiali e per i capiposto con le 

rispettive famiglie, oltre che i ser-

vizi collettivi (cucina e bagni). La 

pianta è longitudinale con torretta 

di avvistamento e segnalazione 

più elevata rispetto al corpo prin-

cipale. La copertura del corpo 

longitudinale è solitamente a due 

falde con capriate lignee, mentre 

la copertura della torretta è piana 

e costituita da una terrazza.

L’interno è diviso longitudinal-

mente da un corridoio distributi-

vo che separa simmetricamente 

le due parti dell’edificio e termina 

generalmente con un ambiente 

più ampio, di forma semi circo-

lare, che costituiva l’ufficio di se-

gnalazione2.

Nei pressi del semaforo spesso 

si trova un edificio ad un piano 

a pianta rettangolare che ospita-

va gli alloggi per le famiglie o i 

dormitori dei militari. Fanno par-

te di questa tipologia la stazione 

di Punta Falcone (Santa Teresa 

Gallura), le stazioni semafori-

che di Capo Ferro (Arzachena), 

Capo Figari (Olbia), Capo Spero-

ne (Sant’Antioco) e Punta Scorno 

(Isola dell’Asinara).

STAZIONI DI VEDETTA

Le stazioni di vedetta sono picco-

le strutture di supporto a pre-esi-
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REZIONALI, luci visibili in un set-

tore molto ristretto, allo scopo di 

definire una direzione da seguire; 

FANALI  TRICOLORI, speciali fa-

nali direzionali, generalmente di 

ausilio per l’allineamento di atter-

raggio. Questi fanali vengono an-

che denominati “Fanali di Guida”.

Le caratteristiche del tipo di se-

gnale è determinato dall’aspetto 

diurno e dalle caratteristiche lu-

minose notturne. Durante il gior-

no dalla forma, dal colore e dal 

miraglio4. Di notte le caratteri-

stiche del fanale dipendono dal 

colore della luce, dal ritmo della 

luce e dalla portata del fanale.

I fanali sono costituiti da una lan-

terna, un’ottica, una sorgente lu-

minosa, un impianto di alimenta-

zione, un sistema di comando e 

(ad esclusione dei segnalamenti 

a luce fissa) dal lampeggiatore5. 

1. In Enciclopedia Treccani, https://www.treccani.it/enciclopedia/semaforo

2. In Programma Integrato di Valorizzazione, Allegato 1 alla Delib.G.R. n. 19/45del 14.5.2013. 

Regione Autonoma della Sardegna.

3. ibidem.

4. Di norma sono strutture metalliche di varia forma geometrica,  configurazione e colore. 

Generalmente vengono montate sulla sommità delle boe per indicare la tipologia del peri-

colo o la direzione da mantenere.

5. http://mmi.adstart.it/cosa-facciamo/per-la-difesa-sicurezza/fari/sezione_fari/Pagine/Fa-

nali.aspx



40

1.4 fari in sardegna

come copia esatta di quello an-

dato distrutto; o il faro di Genova 

detto “La Lanterna”, simbolo del-

la città. Venne costruito nel 1326 

nel porto vecchio e ricostruito nel 

1543. Tranne questi pochi esem-

pi, oltre al già citato faro di Mes-

sina, i fari italiani esistenti sono 

tra i più moderni nel mondo.

Sugli 8000 km di costa italiana, 

la Marina Militare gestisce attual-

mente 154 fari e numerosi altri 

segnalamenti marittimi; di que-

sti cinquantotto fari sono ancora 

presidiati da operatori nautici7.

Una volta che la marina ha di-

chiarato un segnalamento non 

più utile alle esigenze delle forze 

armate, restituisce la proprietà al 

demanio militare per determinar-

ne la nuova competenza (autori-

tà portuale, altre forze armate e / 

o riutilizzo di edifici), polizia, enti 

statali, Autorità regionali, vendere 

a privati, alienare, ecc.). Tuttavia, 

la Marina spesso vende solo le 

abitazioni dei fari e non le torri 

dei fari, che mantengono la loro 

rilevanza per consentire alla sor-

gente di luce stessa di funziona-

re. Nel caso in cui fosse messo 

in vendita anche la torre faro, il 

sistema ottico contenuto all’ in-

terno viene smantellato  e la sua 

funzione di segnalamento marit-

LA RETE DI SEGNALAMENTI MA-

RITTIMI ITALIANA

La maggior parte dei segnala-

menti italiani ancora in servizio 

è stata costruita a partire dal-

la seconda metà dell’Ottocento; 

già nel 1860 erano in servizio 41 

fari principali6. Attraverso  l’isti-

tuzione di organi come la «Regia 

Commissione permanente per 

l’illuminazione e il segnalamen-

to delle coste, le zone fari ed il 

personale degli uffici di porto» od 

il «Regolamento del Servizio dei 

fari e del segnalamento maritti-

mo», si incrementò sensibilmente 

la costruzione di tutti i segnala-

menti marittimi italiani ed in par-

ticolare dei fari. Gli avvenimenti 

bellici della seconda guerra mon-

diale comportarono pesanti danni 

alla rete di segnalamenti esisten-

ti,  di conseguenza si sentì l’esi-

genza di realizzare una moderna 

segnaletica marittima in grado di 

soddisfare le rinnovate esigenze 

della marineria civile (Massariolo, 

Zanelli, 2008). Tra le strutture ri-

salenti ai secoli precedenti, alcu-

ne sono ancora attive come, ad 

esempio, il faro di Livorno; co-

struito nel 1304, venne demolito 

dalle truppe tedesche in ritirata 

nel 1944 e ricostruito nel 1956, 
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Figura: I 154 fari gestiti dalla Marina Militare: distribuzione per regione (Fonte: elaborazione 

su dati 2016 del Comando Logistico della Marina Militare)
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1 Faro di Punta Scorno

2 Faro di Cala Reale

3 Faro di Porto Torres

4 Faro di Porto Conte

5 Faro di Capo Caccia

6 Faro di Bosa Marina

7 Faro di Capo Mannu

8 Faro dell’ Isola di Mal di Ventre

9 Faro di Capo San Marco

10 Faro di Capo Frasca

11 Faro dello Scoglio Ghinghetta

12 Faro di Capo Sandalo

13 Faro dello Scoglio Mangiabarche

14 Faro di Porto Ponte Romano

15 Ex stazione Segnali di Capo Sperone 

16 Faro di Capo Spartivento

17 Faro di Capo Pula - Torre di San Efisio

18 Faro di Capo Sant’Elia

19 Nuovo molo di levante, Cagliari

20 Faro di Capo Carbonara

21 Faro dell’Isola dei Cavoli 

22 Faro di Capo Ferrato

23 Faro di Capo Bellavista

24 Faro di Capo Comino

25 Faro di Punta Timone

26 Faro di Isola Bocca

27 Faro dell’ Isolotto Figarolo 

28 Faro di Capo Ferro

29 Faro delle Isole Monaci

30 Faro di Capo d’Orso

31 Faro di Punta Palau

32 Faro di Punta Sardegna

33 Faro Isolotti i Corcelli, gruppo Barrettinelli

34 Faro dell’ Isola di Santa Maria

35 Faro dell’ Isola di Razzoli 

36 Faro di Capo Testa

timo viene persa definitivamente. 

In questi ultimi casi l’Agenzia del 

Demanio subentra nella gestione 

dei fari dismessi e può decidere 

l’uso più idoneo come nel caso 

dell’iniziativa “Valore Paese Fari”, 

di cui si parlerà nel capitolo suc-

cessivo.

I FARI DI SARDEGNA

Al fine di inquadrare meglio i se-

gnalamenti che si trovano in Sar-

degna bisogna prima concentrar-

si sulla composizione del terreno 

su cui si fondono; rocce di an-

tichissima composizione come il 

granito, lo scisto e l’ arenaria, che 

il tempo ha lentamente plasma-

to attraverso l’azione del vento 

e del mare, restituendo un terri-

torio composto prevalentemente 

da ampie insenature, poca ve-

getazione e lunghi tratti rettilinei 

di costa, dai profili generalmente 

aspri, erosi o sfaldati.

Grazie alla sua posizione geo-

grafica la Sardegna gode per la 

maggior parte dell’anno di un cli-

ma sereno; inoltre i venti che la 

colpiscono, come il maestrale, 

favoriscono un clima più soppor-

tabile anche nei mesi caldi8.

Storicamente, la presenza di torri 

e segnalamenti costieri sull’ Isola 
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1 Faro di Punta Scorno

2 Faro di Cala Reale

3 Faro di Porto Torres

4 Faro di Porto Conte

5 Faro di Capo Caccia

6 Faro di Bosa Marina

7 Faro di Capo Mannu

8 Faro dell’ Isola di Mal di Ventre

9 Faro di Capo San Marco

10 Faro di Capo Frasca

11 Faro dello Scoglio Ghinghetta

12 Faro di Capo Sandalo

13 Faro dello Scoglio Mangiabarche

14 Faro di Porto Ponte Romano

15 Ex stazione Segnali di Capo Sperone 

16 Faro di Capo Spartivento

17 Faro di Capo Pula - Torre di San Efisio

18 Faro di Capo Sant’Elia

19 Nuovo molo di levante, Cagliari

20 Faro di Capo Carbonara

21 Faro dell’Isola dei Cavoli 

22 Faro di Capo Ferrato

23 Faro di Capo Bellavista

24 Faro di Capo Comino

25 Faro di Punta Timone

26 Faro di Isola Bocca

27 Faro dell’ Isolotto Figarolo 

28 Faro di Capo Ferro

29 Faro delle Isole Monaci

30 Faro di Capo d’Orso

31 Faro di Punta Palau

32 Faro di Punta Sardegna

33 Faro Isolotti i Corcelli, gruppo Barrettinelli

34 Faro dell’ Isola di Santa Maria

35 Faro dell’ Isola di Razzoli 

36 Faro di Capo Testa
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strutture è influenzata principal-

mente dalle tecnologie costrut-

tive disponibili al momento della 

costruzione, nonché dalla dispo-

nibilità locale di materiali. Di con-

seguenza la pietra locale risulta 

essere largamente impiegata per 

la costruzione delle murature e 

degli elementi distributivi vertica-

li; nel caso di torri isolate, queste 

vengono costruite generalmen-

te in conglomerato cementizio. I 

metalli vengono prevalentemen-

te impiegati per la struttura por-

tante dell’ ottica; per i telai della 

lanterna;  per le scale metalliche 

esterne e per la costruzione della 

Gabbia di Faraday11 che, in alcu-

ni casi, avvolge l’intero edificio. Il 

rivestimento esterno è general-

mente composto da intonaco, ma 

si possono trovare soluzioni che 

utilizzano mosaici di ceramiche in 

modo da contrastare meglio azio-

ne corrosiva dell’acqua salata.

Sul territorio della Sardegna sono  

presenti 36 fari, 27 dei quali sono  

considerati principali per porta-

ta e per i compiti di sicurezza ai 

quali assolvono. Su tutto il terri-

torio sardo sono rimasti presidiati 

solo otto fari12 .

I segnalamenti costieri sardi de-

rivano in gran parte dalla cam-

pagna di ammodernamento dei 

segnalamenti marittimi avviata 

dal Regno d’ Italia alla fine dell’ 

si deve alla campagna  di forti-

ficazione dell’ Impero Spagnolo 

lungo i suoi confini, per impedire 

l’espansione dell’ Impero Otto-

mano e la successiva lotta contro 

l’ Espansione Islamica9 . Proprio 

l’ emblema con le quattro teste 

di Moro testimonia, secondo al-

cune fonti storiche, di una vittoria 

contro quattro re arabi (nel 1096) 

benedetta da San Giorgio e così 

si spiega la croce rossa in campo 

bianco, simbolo del santo10.

Il patrimonio dei segnalamen-

ti marittimi della Sardegna può 

essere descritto in relazione alla 

morfologia del paesaggio costie-

ro dell’ Isola: si trovano fari a torre 

su coste basse e piatte, o fari a 

blocco collocati su coste alte e 

rocciose; piuttosto che su fortifi-

cazioni preesistenti.

La composizione formale di que-

ste costruzioni le vede general-

mente composte da un unico cor-

po di fabbrica, ad uno o più piani, 

su cui è addossata o inglobata la 

torre/faro. La copertura di questi 

involucri, data la scarsa piovosità 

della regione, viene quasi sem-

pre costruita piana, anche per 

recuperare le acque meteoriche 

di dilavamento, garantendo così 

l’autosufficienza dall’ allaccio alla 

rete idrica. 

La tipologia distributiva di queste 
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comune di Villasimius, con i suoi 

40 metri d’ altezza; mentre il faro 

più basso, con i suoi soli 7 metri 

d’ altezza, risulta essere il faro di 

Punta Timone, sull’ Isola Tavola-

ra, nel comune di Olbia. I dati e 

le informazioni utilizzate per rea-

lizzazioni del catalogo sono state 

sviluppate dalle fonti bibliografi-

che e dal sito della Marina, che 

tiene conto anche dello stato del 

segnalamento, se in funzione o 

spento.

Al fine del censimento non sono 

stati considerati i dispositivi come 

le boe galleggianti, mede elasti-

che, fanali a luce ritmica e fissi 

che, seppure rappresentino dei 

validi dispositivi di segnalamento 

ausiliari alla navigazione, non ri-

entrano nelle tipologie di possibili 

strutture rifunzionalizzabili.

Ottocento.  L’ unicità di queste 

architettura risiede nella loro po-

sizione, spesso isolata ed espo-

sta a contesti ambientali aggres-

sivi caratterizzati da forte vento, 

umidità e acqua marina. A segui-

to della riduzione del personale e 

delle scarse risorse economiche 

molti dei fari sardi oggi versano 

in situazione di degrado, di ab-

bandono o addirittura sono stati 

interessati da crolli.

CATALOGAZIONE

Nelle pagine successive viene ri-

portata la catalogazione dei se-

gnalamenti marittimi sardi attivi in 

base alla loro altezza ed alla loro 

forma. L’ altezza media di questi 

segnalamenti si aggira intorno ai 

20m. Il faro più alto risulta esse-

re quello dell’ Isola dei Cavoli, nel 

6. Antonietta Ivona, “Fari dismessi. Dall’ abbandono alla rigenerazione.” Annali del Turismo, 

V, 2016, n.1 Edizioni Geoprogress.

7. Per consultare la lista aggiornata dei segnalamenti presidiare occorre seguire il link: ht-

tps://www.marina.difesa.it/cosa-facciamo/per-la-difesa-sicurezza/fari/Pagine/FAQ4.aspx;

8. Vedi Calanca, Barbara, Fari di Sardegna, Sorba Editore, La Maddalena, 2006. pag  45.

9. Con Espansione Islamica si intende il fenomeno, sviluppatosi a partire dal VII secolo 

d.C., del tentativo di ampliare i dominii, da parte dei seguaci dell’ Islam, nel bacino del 

Mediterraneo.

10. In Bartolomei C., Amoruso G., “L ’Architettura dei fari italiani - Sardegna”, Alinea, 2010. 

Pagina 36.

11. La gabbia di faraday è un dispositivo in grado di isolare il faro dai fulmini.

12. Secondo l’indice riportato dalla Marina Militare presso il link: https://www. marina.dife-

sa.it/cosa-facciamo/per-la-difesa-sicurezza/fari/Pagine/FAQ4.aspx;
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strumenti per il 
riuso dei fari co-

stieri in italia

2.0



49

Con la firma, nel Dicembre del 

2015, del Protocollo d’ Intesa tra  

il Ministero dei Beni e delle attività 

culturali e del turismo (MiBACT), 

il  Ministero delle Infrastrutture 

MIT, ANAS S.p.A. e Agenzia del 

Demanio si diede inizio ad un 

progetto per la valorizzazione di 

immobili pubblici principalmente 

di proprietà dello Stato, interve-

nendo attraverso proposte per 

lo sviluppo del turismo sosteni-

bile connesso alla valorizzazione 

del patrimonio storico-artistico e 

paesaggistico, contribuendo allo 

sviluppo economico e sociale dei 

territori italiani.

Il primo progetto scaturito da 

questa partnership riguardava la 

valorizzazione turistico-cultura-

le attraverso la concessione/lo-

cazione delle Case Cantoniere, 

immobili di proprietà demania-

le e gestiti da ANAS S.p.A.; un 

progetto pilota che aveva come 

principio base quello della “con-

servazione attiva” dei manufatti13.

Da qui presero il via negli anni 

successivi iniziative come “Valore 

13. Vedi Rossella Calabrese, Case cantoniere, ecco il bando di concessione  per le prime 

30, articolo su Edilportale, 2016.
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2.1 l progetto va-
lore paese -fari

L’attenzione posta dall’Agenzia nei 

confronti dei suoi segnalamenti ma-

rittimi costieri nasce dalla condizione 

in cui questi manufatti riversano oggi 

giorno: l’avanzamento tecnologico, 

le nuove forme di navigazione e di  

comunicazione, insieme con le nuo-

ve tecniche di telerilevamento, sono 

stati di fondamentale importanza per 

quanto concerne la sicurezza della 

navigazione, soprattutto per quanto 

riguarda quella via mare; comportan-

do però una progressiva dismissione 

di tutti quegli ausili che fino a qualche 

decennio fa erano di vitale importan-

za per essa.

I fari, primi tra tutti i segnalamenti ma-

rittimi, sono quelli che hanno risentito 

maggiormente di questi cambiamen-

ti. Concepiti principalmente come 

infrastrutture, costruite secondo 

tecniche rigide e matematiche, ma 

innalzati ad Architetture grazie al fa-

scino che suscitano nell’uomo, i fari 

Paese - Dimore”; “Valore Paese 

- Fari”; “Valore Paese Fari, Torri 

ed Edifici costieri”; ispirate ad un 

modello rispettoso del paesaggio 

e delle identità territoriali e finaliz-

zate a proporre sul mercato im-

mobili per lo sviluppo di una for-

ma di turismo sostenibile, legata 

alla cultura dell’ambiente costie-

ro e del mare. Infine il progetto 

“Valore Paese - Cammini e per-

corsi”, iniziativa che si inserisce 

nelle tematiche del recupero di 

beni pubblici situati lungo cam-

mini storico-religiosi e percorsi 

ciclopedonali al fine di instaurare 

nuove attrezzature a servizio del 

viaggiatore, nonché quello di im-

plementare la ricettività dei luo-

ghi. 

La crisi economica generata dalla 

recente emergenza sanitaria ha 

creato i presupposti per la crea-

zione di un progetto su base na-

zionale che funga da network per 

tutte le precedenti iniziative già 

avviate dall’ Agenzia del Demanio 

: il progetto “Valore paese-Italia”.

Questa nuova iniziativa punta a 

riconsiderare la geografia dell’o-

spitalità e stabilire nuove forme 

diverse di accoglienza, al fine di 

ampliare il bacino di operatori e 

investitori interessati a tipologie 

di ricettività diverse. 
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che questi immobili potevano avere 

in primo luogo da parte delle giurisdi-

zioni ma anche a quello del merca-

to immobiliare. Infine, attraverso una 

consultazione pubblica  online è sta-

to possibile sviluppare le tematiche 

sulle quali dovevano basarsi i progetti 

di riqualifica. 

9 fari su 11 furono stati concessi 

a privati ed imprese, comportan-

do un vero e proprio successo. 

Questo pose le basi per la co-

struzione, nel 2016, di un’ulterio-

re edizione, che potesse disporre 

di un portafoglio immobiliare più 

vasto, andando a considerare 

non solo i fari, ma anche torri ed 

edifici costieri. Vennero scelti 20 

immobili, alcuni tra questi anche 

situati nel Nord Italia e riuscendo 

da sempre costituiscono un esempio 

perfetto di giano bifronte, infrastruttu-

re percepite dal mare, ma al tempo 

stesso architetture, se scrutate da 

terra.

La progressiva elettrificazione dei se-

gnalamenti marittimi costieri, insieme 

ai sistemi tecnologici di controllo dei 

giorni nostri, sta contribuendo alla 

scomparsa dei fanalisti, i guardiani 

del faro, testimoni di un’antica tradi-

zione secolare, senza i quali il faro in 

sé stesso conta poco.

L’iniziativa dell’Agenzia del Demanio, 

in collaborazione con Difesa Servizi 

S.p.A.  “Valore Paese - Fari“ viene 

proposta per la prima volta nel 2015 

per inserire sul mercato beni di pro-

prietà demaniale dismessi o caduti in 

disuso attraverso lo strumento del-

la concessione a titolo gratuito, per 

un massimo di 50 anni dell’immo-

bile.  Per la 1° edizione il Demanio 

ha proposto 11 segnalamenti ma-

rittimi, concentrati prevalentemente 

nel Meridione e nel centro Italia, con 

l’obiettivo di dare nuova vita ad una 

rete di architetture in grado di favorire 

lo sviluppo di un turismo sostenibile, 

legato alla cultura del mare e dell’am-

biente mediterraneo, dando inizio a 

processi di rigenerazione territoriale 

che seguano i principi del rispetto, 

della tutela e della salvaguardia di 

esso. Nondimeno questo primo epi-

sodio andava a sondare l’ interesse 

Beni gestiti dal Demanio
Beni gestiti da Difesa S.p.A.

Distribuzione dei fari del 1° bando:
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PUGLIA
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CALABRIA

SICILIA

SARDEGNA

LOMBARDIA VENETO

EMILIA ROMAGNA

FRIULI
VENEZIA
GIULIA

VALLE
D’AOSTA

TRENTINO
ALTO
ADIGE
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presso aree di grande interesse 

naturalistico, inseriti all’interno di 

Parchi nazionali, habitat perfetti 

per promuovere una tipologia di 

turismo incentrato sulla tutela e 

valorizzazione del territorio.

Sul modello della “lighthouse ac-

comodation” vengono concessi 

gli immobili a titolo gratuito per un 

massimo di 50 anni per quanto ri-

guarda i fari in gestione al Dema-

nio; mentre di 19 anni se invece 

l’immobile risulti essere in gestio-

ne alla Difesa. 

Lo Stato così ha incassato com-

plessivamente 760mila euro 

all’anno solamente dai canoni, 

attivando un totale di 17 milioni di 

euro di investimenti privati, por-

tando un risvolto occupazionale 

di 300 operatori.

a raggiungere l’interesse di più 

Regioni.

La seconda edizione si concluse 

con la concessione di 15 immo-

bili su 20, riuscendo a generare 

un investimento privato di oltre 

11 milioni di euro. 

Il portafoglio immobiliare della 3° 

edizione del bando di “Valore Pa-

ese - Fari” è rappresentato da una 

totalità di 17 immobili, 8 di que-

sti in gestione alla Difesa e 9 di 

proprietà del Demanio. I concetti 

basati sul turismo “sostenibile”, 

diffuso lungo tutto il territorio ita-

liano, vengono così collegati per 

mezzo di una vera e propria rete 

di strutture ricettive. Inoltre, te-

nendo conto con i principi delle 

passate edizioni, molti immobi-

li inseriti nel bando sono ubicati 
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Beni gestiti dal Demanio
Beni gestiti da Difesa S.p.A.

Beni gestiti dal Demanio
Beni gestiti da Difesa S.p.A.

Distribuzione dei fari del 2° bando:

Distribuzione dei fari del 3° bando:
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Beni gestiti dal Demanio
Beni gestiti da Enti Territoriali

Distribuzione dei fari del 4° bando:

La 4° edizione del bando vede 

l’attuazione dei progetti attraverso 

l’affidamento degli immobili statali 

di competenza attraverso le pro-

cedure della concessione e della 

locazione, differenziati secondo 

la natura giuridica degli edifici; i 

beni di interesse culturale attra-

verso la concessione, mentre la 

locazione per gli immobili che 

non rientrano nell’interesse cultu-

rale. Una differenza ulteriore  dai 

bandi precedenti riguarda l’inse-

rimento degli Enti Territoriali negli 

operatori coinvolti nel progetto, 

riuscendo così ad ampliare ulte-

riormente il portafoglio di nuovi 

immobili come fortificazioni, edifi-

ci militari, ville e colonie. Per que-

sto specifico bando l’Agenzia del 

Demanio ha individuato un totale 

di 9 immobili, 3 dei quali di pro-

prietà di Enti Territoriali.
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VALUTAZIONE
“La valutazione dell’ipotesi di recupe-

ro e riuso dell’immobile è determinan-

te al fine di verificare la coerenza della

Proposta Progettuale con i principi 

generali del progetto e con il conte-

sto territoriale di riferimento”.

VALORI CARDINE
“L’opportunità turistica costituisce 

elemento qualitativo di valutazione 

delle proposte progettuali, unitamen-

te ai concetti di sostenibilità ambien-

tale ed efficienza energetica”.

COSA È
“Un progetto a rete che punta ad un 

modello diì lighthouse accommoda-

tion attraverso il quale promuovere 

una forma di turismo sostenibile 

legato alla cultura del mare, in linea 

con la salvaguardia ambientale”.

OBIETTIVO
“Il recupero e il riuso degli immobi-

li costieri affidati ad operatori priva-

ti promuovendo il potenziamento 

dell’offerta turistico-culturale e la pro-

mozione di un turismo responsabile,

sostenibile e di qualità”.

COME
“Attraverso l’affidamento a prima-

ri operatori privati, selezionati con 

procedure ad evidenza pubblica del 

diritto di utilizzare gli immobili a fini 

economici a fronte della loro ricon-

versione”. 
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Fari

11

Concessione

9

Demanio, Difesa Servizi S.p.A.

Fari, Torri ed Edifici Costieri

20

Concessione

15

Demanio, Difesa Servizi S.p.A.

Fari, Torri ed Edifici Costieri

17

Concessione

23 proposte per 9 immobili

Demanio, Difesa Servizi S.p.A.

Fari, Fortificazioni, Torri, Edifici 
costieri, Edifici Militari e Colonie

9

Concessione / locazione

27 proposte per 6 immobili

Demanio, Difesa Servizi S.p.A. ed 
Enti Territoriali

EDIZIONE 2015
Tipologia di immobili

Numero di immobili inseriti

Metodologia 

Numero di immobili concessi

Operatori coinvolti

EDIZIONE 2016

Tipologia di immobili

Numero di immobili inseriti

Metodologia 

Numero di immobili concessi

Operatori coinvolti

EDIZIONE 2017
Tipologia di immobili

Numero di immobili inseriti

Metodologia 

Numero di immobili concessi

Operatori coinvolti

EDIZIONE 2018

Tipologia di immobili

Numero di immobili inseriti

Metodologia 

Numero di immobili concessi

Operatori coinvolti
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La Regione Sardegna, nel suo 

territorio di competenza, succe-

de nei beni e nei diritti patrimonia-

li dello Stato di natura immobilia-

re e demaniale; di conseguenza 

aveva già sviluppato gli strumenti 

per intervenire su questa tipolo-

gia di immobili nel suo “Program-

ma Integrato di valorizzazione”, 

sviluppato dall’ Agenzia Conser-

vatoria delle coste della Sarde-

gna e avente lo scopo di “salva-

guardare, tutelare e valorizzare gli 

ecosistemi costieri e la gestione 

integrata delle aree costiere di 

particolare rilevanza paesaggisti-

ca ed ambientale”. 

Il PIV Programma Integrato di Va-

lorizzazione, essendo stato re-

datto nel 2013,  rappresenta il 

primo episodio italiano di valoriz-

zazione del patrimonio marittimo 

costiero, composto  prevalente-

mente da fari, stazioni semafori-

che e di vedetta. Questi immobili 

non solo conservano intrinseca-

mente il valore culturale e sociale 

del patrimonio dei segnalamenti 

marittimi sardi, ma sono anche 

inseriti all’interno di contesti pa-

2.2 il programma integrato di valorizza-
zione

esaggistici di pregio come aree 

protette, parchi e siti di interesse 

comunitario14.

La pianificazione strategica, ossia 

la “ disciplina che addestra all’im-

piego di metodi mirati a miglio-

rare la razionalità delle decisioni 

(o delle azioni) nella gestione si-

stematica ed integrata degli affari 

pubblici”15, è stata presa come 

punto di riferimento e modello da 

seguire per l’attuazione del PIV. 

Questo nuovo approccio meto-

dologico si concretizza con la 

definizione di 6 fasi per l’ immis-

sione sul mercato immobiliare di 

15 beni selezionati:

- il faro dell’ isola Razzoli, il faro  di 

Punta Filetto nell’ isola di La Mad-

dalena; il faro di  Capo d’Orso, 

nel comune di Palau, grazie alle 

loro caratteristiche attrattive per-
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II°: Analisi iniziale

V°: Implementazione

VI°: Monitoraggio,
Controllo e Revisione

IV°: Formulazione 
strategia

I°: Finalità e obiettivi

III°: Coinvolgimento

FASI DEL PIV

di fortificazioni difensive costie-

re dell’isola, sarà valorizzata per 

mezzo di un progetto per la rea-

lizzazione di un Museo regionale 

delle torri costiere sarde. 

Analizzando la prima fase di que-

sto programma si può riuscire a 

mettono un avvio immediato delle 

procedure per la concessione;

- il faro di Capo Mannu, ricaden-

te in area SIC e limitrofo ad altri 

punti attrattivi come torri costie-

re, è stato scelto come possibile 

rappresentate di una riqualifica-

zione a sfondo culturale; 

- le stazioni semaforiche di Capo 

Ferro (Arzachena), Capo Figa-

ri (Golfo Aranci), Capo Sperone 

(Sant’Antioco), Punta Falcone 

(Santa Teresa Gallura) e Punta 

Scorno (Isola di Asinara), data la 

loro importanza come beni di pre-

gio storico e culturale, possiedo-

no il potenziale di una valorizza-

zione che comprenda un mix tra 

partenariato pubblico e privato; 

- le stazioni di vedetta di Capo 

Ceraso a Olbia, di Marginetto a 

La Maddalena, quella di Puntiglio-

ne e quella di Testiccioli, collocati 

in luoghi di pregio ambientale, da 

valorizzare come ausili per la frui-

zione di un turismo più incentrato 

sui caratteri della sostenibilità.

- la Stazione dei Segnali di Capo 

Sant’Elia;

-la Gran Torre di Torregrande, nel 

comune di Oristano, che, data la 

sua importanza storica nella rete 
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di un mondo che pretenda basar-

si sulla comprensione reciproca, 

sul rispetto e la messa in valore 

della memoria storica riconduci-

bile a tutte le comunità”17.

Di uguale importanza risulta es-

sere anche la terza fase del PIV 

nella quale, attraverso la costru-

zione di un blog pubblico Sar-

degnaFari (http://sardegnafari.

wordpress.com) strutturato in 

modo tale da permettere una fa-

cile comprensione della strategia 

portata avanti dall’amministrazio-

ne con la “pubblicazione degli atti 

ufficiali che riguardano il PIV, la 

rassegna stampa, i collegamenti 

ai siti istituzionali e le schede sui 

singoli beni”18; sono stati coinvol-

ti i possibili stakeholders.

All’interno del sito è possibile 

compilare un sondaggio nel qua-

le gli utenti possono dare la loro 

preferenza per le differenti tipo-

logie di riutilizzo dei singoli ma-

nufatti: uso esclusivo per attività 

turistiche-ricettive, uso esclusivo 

per attività scientifico e di ricer-

ca, oppure un utilizzo misto del 

bene in questione. Un secondo 

sondaggio consente di scegliere, 

per ogni immobile, tra un venta-

glio di future possibili destinazioni 

d’uso, come quella del polo mu-

seale, del centro di ricerca sull’ 

ambiente marino-costiero, os-

delineare la filosofia che si porta 

dietro il programma di valorizza-

zione degli immobili costieri sardi. 

Essa infatti è incentrata sulla defi-

nizione del “valore” degli immobi-

li, intesi non solo come elementi 

identitari della tradizione maritti-

ma costiera  ma anche portatori 

del fascino dei luoghi dove sono 

stati costruiti, costituendo dei veri 

e proprio landmark. In altre paro-

le la Regione Sardegna aveva già 

visto in questi immobili le possi-

bilità di costruire un network di 

attrezzature del territorio in grado 

di poter contribuire allo “sviluppo 

generale del motore socio-eco-

nomico dell’ isola, nonché alla 

messa in opera di buone prassi 

generalizzabili ad altri contesti 

costieri nel bacino del Mediter-

raneo”16. I fari e i segnalamenti 

marittimi vengono così rivaluta-

ti come attrattori culturali e allo 

stesso tempo elementi identitari 

del paesaggio, creando in questo 

modo i presupposti per un po-

tenziamento dell’offerta turistico 

ricettiva dell’isola diversificata a 

seconda della stagionalità.

“Un’offerta culturale che veicoli 

un turismo culturale sostenibile/

partecipativo e che inoltre com-

prenda al suo interno tutti gli attori 

sociali locali coinvolti, potrà rap-

presentare la cartina di tornasole 
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Schema di funzionamento del PIV

dal Governo francese, il Gover-

no tunisino e dalla Municipalità di 

Tiro, in Libano.

La finalità principale di questo 

progetto è quello della creazione 

di un network di immobili in gra-

do di poter contribuire alla valo-

rizzazione del territorio marittimo 

costiero del bacino del Mediter-

raneo, promuovendo lo sviluppo 

di un turismo “sostenibile”.

L’interazione di questi siti nel Me-

diterraneo, nella formulazione di 

questi principi, ha garantito la de-

lineazione di linee guida generali 

per la restituzione di questi ma-

nufatti alla collettività.

Definizione del Bene

Rifunzionalizzazione

Individuazione di 
capitali pubblici

Individuazione di 
capitali privati

Gestione
coordinata

Linee guida per
la progettazione

Linee guida per
la gestione

SiNo

Promozione SardegnaFari

servatorio naturalistico, ufficio di 

informazione turistica, ostello, lo-

canda ecc..

Infine è importante portare all’at-

tenzione, durante questo nuo-

vo clima, della creazione di un 

progetto di cooperazione inter-

nazionale della durata di 2 anni 

(dal 2013 al 2015) MED-PHARES 

“Strategie di gestione integrata 

per la valorizzazione del patrimo-

nio dei fari, semafori e segnala-

menti marittimi del Mediterraneo”, 

guidato dalla Conservatoria delle 

coste della Regione autonoma 

della Sardegna e con una part-

nership internazionale composta 

14. In Programma Integrato di Valorizzazione, Allegato 1 alla Delib.G.R. n. 19/45 del 

14.5.2013. Regione Autonoma della Sardegna.

15. Ibidem.

16. Ibidem, pagina 37.

17. Ibidem.

18. Vedi https://sardegnafari.wordpress.com/.
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“La condivisione del programma 

Orizzonte Fari conferma la volon-

tà comune di voler rafforzare una 

gestione integrata del patrimonio 

immobiliare pubblico [...]. La Sar-

degna rappresenta già uno dei 

circuiti turistici più esclusivi del 

nostro Paese e grazie alla riqua-

lificazione di queste strutture co-

stiere e di altri beni situati lungo 

percorsi ciclopedonali e itinerari 

storico-religiosi [...] sarà possibi-

le attrarre ulteriori investitori na-

zionali ed internazionali”. 

Roberto Reggi | Direttore Agenzia 
del Demanio.

L’accordo di collaborazione “Oriz-

zonte Fari - Sardegna” viene si-

glato nel 2017 tra il Demanio e 

la Regione Autonoma della Sar-

degna.

Nel triennio fissato dall’ accordo  

(dal 2013 al 2015) è prevista la 

valorizzazione del portafoglio im-

mobiliare di proprietà demaniale 

insistente nell’ isola, con parti-

colare attenzione ai beni costieri  

quali fari, stazioni semaforiche, 

stazioni di vedetta e stazioni se-

gnali, sul modello del progetto 

nazionale “Valore Paese - Fari” 

2.3 il progetto “orizzonte fari - sardegna“

emanato dall’ Agenzia del De-

manio, integrato però dalla pas-

sata esperienza che la Regione 

Sardegna aveva maturato con la 

costruzione del Programma Inte-

grato di Valorizzazione per il Patri-

monio marittimo-costiero.

In coerenza con i principi dell’ini-

ziativa, gli immobili costieri ogget-

to del bando potranno accogliere 

un nuovo sistema di ricettività in-

tegrato ai servizi alberghieri tradi-

zionali ed implementati da servizi 

e attività di altra natura legati al 

territorio su cui insistono gli im-

mobili.
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I principi generali del bando ri-

guardano il concepimento di un 

programma di valorizzazione che 

tenga conto di:

- fruibilità pubblica, garantendo 

l’accessibilità e fruibilità pubbli-

ca dell’immobile nel suo insieme, 

con annesse aree di pertinenza 

esterne;

- contributo locale, il progetto 

dovrà garantire il potenziamen-

to dello sviluppo locale, inteso 

come un’ implementazione dell’ 

utilizzo di prodotti e risorse locali. 

Inoltre le iniziative dovranno offri-

re dei servizi in grado di poter at-

trarre nuove tipologie di turismo, 

favorendo così la destagionaliz-

zazione;

- attività di rete, previste nel ri-

spetto delle prerogative fissate 

dal programma “Orizzonte Fari”, 

nonché dai principi portati avan-

ti sia dall’ Agenzia del Demanio, 

attraverso il progetto nazionale 

“Valore Paese - Fari”, che dalla 

Sardegna, attraverso il PIV pro-

mosso dalla Conservatoria delle 

coste. L’intento è quello di crea-

re  reti funzionali che mettano in 

relazione tutti gli immobili  al fine 

di contribuire allo scambio reci-

proco di informazioni, sia a livello 

nazionale che a quello internazio-

nale.

- Valorizzazione del contesto 

TERRITORIALE attraverso la rela-

zione tra l’immobile in questione 

e il tessuto territoriale su cui in-

siste, favorendone l’esaltazione 

delle potenzialità che esso pos-

siede. 

Le NUOVE FUNZIONI  ammesse 

nel programma di valorizzazione 

sono basate sui principi del tu-

rismo “sostenibile”, privilegiando 

il contatto dei fruitori con il con-

testo circostante, considerato 

come area di pregio naturalistico. 

All’interno di questi immobili, che 

rappresentano già dei beni identi-

tari di grande valore storico e dal 

forte carattere evocativo, verran-

no inserite funzioni tradizionali di 

tipo ricettivo, come quelle alber-

ghiere e di ristorazione, affianca-

te da altrettante funzioni che am-

plino il ventaglio di attività, come 

attività ricreative (tempo libero, 

attività ludiche, attività a favore di 

persone diversamente abili, etc.), 

promozionali (incontri, festival, 

concerti, matrimoni, eventi eno-

gastronomici, moda), didattico–

culturali (arte e spettacolo, di-

dattica, formazione etc.), sociali, 

sportive (legate al mare, come lo 

snorkeling, il diving, la vela; o di 

tipo terrestre come il ciclismo e il 
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le dove i beni ricadono. Grazie 

a questa intesa possono essere 

avviate le procedure che, attra-

verso un bando pubblico, preve-

dano l’affidamento in concessio-

ne o in locazione di 10 immobili 

marittimi demaniali. All’interno di 

questo portafoglio immobiliare 

troviamo fari, stazioni semafori-

che, stazioni segnale e di vedet-

ta; tra questi solamente uno, il 

faro di Capo Comino, risulta es-

sere di proprietà  statale; mentre i 

restanti 9 ricadono nella proprietà 

della Regione.

In Sardegna “la collaborazione 

instaurata tra l’Agenzia e la Re-

gione ha come ulteriore obiettivo 

la promozione di nuove forme di 

utilizzo di immobili posti in pros-

simità di cammini storico religiosi 

e di percorsi ciclopedonali. Per il 

recupero e riuso dei beni, che sa-

ranno individuati da apposito Ta-

volo Tecnico Operativo composto 

da rappresentanti di Regione e 

Agenzia, si punterà a dare spazio 

ad imprese ed attività di giovani, 

cooperative e associazioni che 

possano fruire delle opportunità 

di finanziamento eventualmente 

disponibili su fondi nazionali ed 

europei”19.

trekking), di fruizione e scoperta 

del territorio (escursioni terrestri e 

marittime, visite guidate, progetti 

di salvaguardia dell’habitat na-

turale e costiero etc.), di ricerca 

(centro-studi, osservazione della 

faunistica e floristica, delle stelle 

etc.).

Le MODALITÀ d’ intervento vedo-

no la messa in opera dei principi 

della “conservazione attiva”, che 

si consegue attraverso il minimo 

intervento, la compatibilità, la re-

versibilità e l’ eco-sostenibilità. 

Il bando infatti esplica che “per 

quanto riguarda l’edificio storico 

se ne dovrà garantire la conserva-

zione, salvaguardando le caratte-

ristiche architettoniche, tipologi-

che e distributive, e mantenendo 

e valorizzando il suo rapporto con 

il contesto naturale e paesaggi-

stico; le opere e gli allestimenti 

esterni dell’area circostante do-

vranno tenere in particolare con-

siderazione il ruolo dominante 

degli immobili storici nel paesag-

gio naturale e la valenza paesag-

gistica dei luoghi”.

Il turismo, il paesaggio e la cul-

tura vengono così utilizzati per 

il rilancio del contesto territoria-

19. Vedi “Il Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero, Accor do Agenzia 

del Demanio e Regione Autonoma Sardegna.”, Regione Autonoma Sardegna, 2017.
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OBIETTIVI

MODALITÀ D’ INTERVENTO

PORTAFOGLIO IMMOBILIARE

1. CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DELLE STRUTTURE

2. MINIMO IMPATTO VISIVO E INTEGRAZIONE CON IL PAESAGGIO

3. RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA E AMBIENTALE DELLE AREE DEGRA-

DATE

4. MASSIMO GRADO DI REVERSIBILITÀ DEGLI INTERVENTI

5. QUALITÀ TECNCIA E ARCHITETTONICA DI EDIFICI E STRUTTURE

LA CONCESSIONE, DALLA DURATA  COMMISURATA AL RAGGIUNGI-
MENTO DELL’EQUILIBRIO ECONOMICO-FINANZIARIO DEL PIANO DEGLI 
INVESTIMENTI E DELLA CONNESSA GESTIONE, PER UN PERIODO DI 
TEMPO COMUNQUE NON ECCEDENTE I 50 ANNI. 

1. VECCHIO FARO DI RAZZOLI - LA MADDALENA;

2. FARO DI PUNTA FILETTO, ISOLA DI SANTA MARIA - LA MADDALENA;

3. EX STAZIONE DI VEDETTA DI MARGINETTO - LA MADDALENA

4. EX FARO DI CAPO ORSO – PALAU;

5. EX STAZIONE SEGNALI DI CAPO SPERONE - SANT’ANTIOCO

6. EX STAZIONE SEMAFORICA DI CAPO FERRO - ARZACHENA

7. EX STAZIONE DI VEDETTA DI CAPO FIGARI - GOLFO ARANCI

8. EX STAZIONE SEGNALI PUNTA FALCONE - SANTA TERESA DI GALLURA

9. EX STAZIONE SEMAFORICA DI PUNTA SCORNO - PORTO TORRES

10. FARO DI CAPO COMINO - SINISCOLA
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CONDIZIONI DI ISOLAMENTO

ADATTABILITÀ DELLE FUNZIONI

ACCESSIBILITÀ CARRABILE

VICINANZA A LUOGHI DI INTERESSE TURISTICO

PRESENZA DI STRUTTURE RICETTIVE

ADATTABILITÀ DEGLI IMPIANTI

ACCESSIBILITÀ PEDONALE

VICINANZA A LUOGHI DI INTERESSE AMBIENTALE

RICONOSCIBILITÀ DELL’EDIFICIO

LOCALIZZAZIONE IN RISERVA NATURALE

FRUIBILITÀ ESTESA TUTTO L’ANNO

ACCESSIBILITÀ VIA MARE

VICINANZA A TESSUTO URBANO CONSOLIDATO

VICINANZA AD ITINERARI CICLOPEDONALI
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ATTIVITÀ RICREATIVE

BAR / CAFFETTERIA

BOOKSHOP
OSSERVATORIO

LOCANDA

STUDIO 

CENTRO DI RICERCAOSTELLO

UFFICIO

SPAZIO ESPOSITIVO

RISTORANTE
POLO MUSEALE

ALBERGO

RESIDENZA ARTISTICA

USI AMMESSI
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VECCHIO FARO DI RAZZOLI

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune di La Maddalena - Isola di Razzoli
Provincia di Olbia-Tempio
Coordinate geografiche: 41° 18’.4 N 09° 20’.4 E

Il vecchio faro di Razzoli fu costruito nel 1843 ed attivato nel 1845. Nel 1969 il faro 
fu dichiarato non più agibile e quindi venne sostituito da un nuovo segnlamento. 
Consegnato provvisoriamente al Ministero dell’Ambiente il 6-03-2000. In attesa del 
frazionamento catastale. 

L’isola di Razzoli è raggiungibile via mare dall’ Isola di La Maddalena. L’approdo è 
poco lontano dal faro, collegato per mezzo di una strada sterrata lunga circa 1 km. 

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Gli strumenti urbanistici 
prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cuba-
tura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto 
per la fruizione delle spiagge”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 320 m ²
Altezza massima edificio: circa 28 m 

Descrizione architettonica 
Il faro di Razzoli presenta una pianta regolare di forma rettangolare e si sviluppa in 
quattro piani fuori terra, oltre alla torre che ospita la lanterna. Quest’ ultima  conferisce 
alla struttura un aspetto dominante rispetto al territorio circostante, rendendolo un 
vero e proprio landmark.
Lo schema planimetrico si ripete invariato nei tre livelli fuori terra, comprendendo 
nove stanze di medie/grandi dimensioni. L’ultimo piano è composto da 2 grandi 
stanze collegate da un corridoio, e da una grande terrazza dalla quale è possibile 
ammirare l’intero arcipelago.
La simmetria dell’edificio si evince anche dal trattamento della facciata con aperture 
simmetriche e cornicioni marcapiano.

Fruibilità dell’ edificio
Attualmente il faro è dismesso e in stato di abbandono.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

L’isola di Razzoli è proprietà di una società privata. Il solo faro è di proprietà della 
Regione Autonoma della Sardegna (RAS).

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.

Uso esclusivo per attività
turistiche ricettive

Uso esclusivo per attività
scientifiche e culturali

Uso misto tra attività turistico
ricettive e scientifico - culturali

57%

21%

21%

0% 2% 4% 6% 8% 12% 14% 16% 18% 20%10%

Bar / caffetteria

Locanda

Ostello della gioventù

Ristorante

Albergo di lusso

Appartamento in affitto

Osservatorio naturalistico

Centro di ricerca ambientale marino - costiero

Spazio espositivo

Polo museale

Residenza artistica

Bookshop

Studio di registazione audio - video

Ufficio informazione turistica

Altro
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FARO DI PUNTA FILETTO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune di La Maddalena - Isola Santa Maria
Provincia di Olbia-Tempio
Coordinate geografiche: 41° 17’.9 N 09° 23’.1 E

Il faro è stato di Santa Maria è stato attivato nel 1913, ed è stato formalmente acqui-
sito dall’Amministrazione Difesa con atto di compravendita nel 1915 – 1939. Nel 
1972 il faro è stato automatizzato e di conseguenza i locali dismessi. La torre-faro, la 
terrazza e il vano scala rimangono proprietà del Ministero della Difesa. 

L’isola di Santa Maria è raggiungibile via mare dall’ Isola di La Maddalena. L’approdo, 
sebbene al momento non utilizzabile, è poco lontano dal faro, collegato per mezzo 
di una strada sterrata lunga circa 1 km. 

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Gli strumenti urbanistici 
prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cuba-
tura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto 
per la fruizione delle spiagge”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 131 m²
Altezza massima edificio: circa 15 m 
Edificio di supporto:
Ingombro planimetrico: 26 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
Il faro di Punta Filetto presenta una pianta regolare di forma rettangolare e si sviluppa 
in due piani fuori terra, oltre alla torre che ospita la lanterna. Addossato al lato Est è 
presente un volume che funge da ingresso e da terrazza per il piano superiore. La 
distribuzione verticale è delegata ad un corpo scala centrale, addossato su 3 lati. 
L’edificio al piano terra presenta 6 ambienti principali, che vengono ripetuti al piano 
superiore. Originariamente l’apparato decorativo dell’edifico ricordava lo stile Liberty 
di inizio 900, grazie anche all’edicola, le fasce marcapiano e aperture simmetriche.

Fruibilità dell’ edificio
Attualmente il faro è in uso dalla Marina Militare Italiana. É previsto l’isolamento degli 
spazi funzionalmente legati al funzionamento del faro dal resto degli ambienti.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

L’isola Santa Maria è proprietà del demanio marittimo. L’immobile in data 04.08.2010 
è stato consegnato alla Regione Autonoma della Sardegna (RAS).

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX STAZIONE DI VEDETTA DI MARGINETTO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune di La Maddalena 
Provincia di Olbia-Tempio
Coordinate geografiche: 41° 15’.4 N 09° 25’.3 E

L’immobile è stato costruito nella prima metà del XX secolo, per essere poi  formal-
mente acquisito dall’Amministrazione Difesa con atto di esproprio nel 1948. Il 19 
Ottobre del 2000 è stato dismesso; in oltre non sono stati segnalati interventi di 
restauro. 

Il complesso è raggiungibile dalla strada che da località “stagno torto” conduce al 
residence “Porto Massimo”. Tuttavia l’ultimo tratto è possibile percorrerlo solamente 
a piedi, a causa della collocazione del complesso.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Gli strumenti urbanistici 
prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cuba-
tura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto 
per la fruizione delle spiagge”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 163 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 
Alloggio del custode:
Ingombro planimetrico: 20 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
Il complesso di Marginetto è costituito da 3 corpi di fabbrica: la stazione di vedetta, 
l’alloggio del custode e una caserma dalle dimensioni di un tipico fabbricato rurale 
della Gallura. Questa era composta da un unico volume coperto da tetto a falde. I 
fabbricati sono rivestiti in granito, materiale tipico della zona, per favorirne la mimetiz-
zazione. La funzione principale di questo complesso risiedeva nella stazione di 
vedetta, dalla forma cilindrica e realizzata in calcestruzzo armato, dalla qaule era pos-
sibile controllare il tratto marittimo compreso tra Palau e le Isole dell’ Arcipelago.

Fruibilità dell’ edificio
Attualmente la stazione di vedetta è dismessa e inutilizzata.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS).

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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EX STAZIONE DI VEDETTA DI MARGINETTO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune di La Maddalena 
Provincia di Olbia-Tempio
Coordinate geografiche: 41° 15’.4 N 09° 25’.3 E

L’immobile è stato costruito nella prima metà del XX secolo, per essere poi  formal-
mente acquisito dall’Amministrazione Difesa con atto di esproprio nel 1948. Il 19 
Ottobre del 2000 è stato dismesso; in oltre non sono stati segnalati interventi di 
restauro. 

Il complesso è raggiungibile dalla strada che da località “stagno torto” conduce al 
residence “Porto Massimo”. Tuttavia l’ultimo tratto è possibile percorrerlo solamente 
a piedi, a causa della collocazione del complesso.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Gli strumenti urbanistici 
prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cuba-
tura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto 
per la fruizione delle spiagge”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 163 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 
Alloggio del custode:
Ingombro planimetrico: 20 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
Il complesso di Marginetto è costituito da 3 corpi di fabbrica: la stazione di vedetta, 
l’alloggio del custode e una caserma dalle dimensioni di un tipico fabbricato rurale 
della Gallura. Questa era composta da un unico volume coperto da tetto a falde. I 
fabbricati sono rivestiti in granito, materiale tipico della zona, per favorirne la mimetiz-
zazione. La funzione principale di questo complesso risiedeva nella stazione di 
vedetta, dalla forma cilindrica e realizzata in calcestruzzo armato, dalla qaule era pos-
sibile controllare il tratto marittimo compreso tra Palau e le Isole dell’ Arcipelago.

Fruibilità dell’ edificio
Attualmente la stazione di vedetta è dismessa e inutilizzata.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS).

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX FARO DI CAPO D’ORSO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune di Palau
Provincia di Olbia-Tempio
Coordinate geografiche: 41° 10’.4 N  09° 25’.2 E

Il faro di Capo d’Orso fu attivato nel 1924 e fu presidiato sino al 1970, successiva-
mente alla sua automatizzazione. Il faro è stato dismesso il 19 Gennaio del 2000. 

Il complesso è raggiungibile sia via terra, attraverso un sentiero in terra battuta  di 
circa 1km che collega il faro il tratto stradale di Roccia dell’Orso al faro; sia via mare 
per mezzo di una banchina posizionata antistante il faro.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’intero territorio comunale ricade sotto vincolo paesagistico. Inoltre l’edificio ricade 
nell’area sottoposta a vincolo idrogeologico. Gli strumenti urbanistici prevedono la 
sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cubatura. E’ invece 
permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 153 m²
Altezza massima edificio: circa 11 m 
Edificio supplementare:
Ingombro planimetrico: 16 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
L’edificio principale che compone il complesso di Capo d’Orso ha una pianta regola-
re di forma rettangolare disposto su due piani: il piano terra, ospitante l’alloggio del 
fanalista e relativa famiglia; e il primo piano, ospitante l’alloggio per il personale di 
supporto. L’accesso all’edificio avviene per mezzo di una scala esterna collocata 
lateralmente che conduce ad uno spazio distributivo centrale. Ogni piano presenta 
4 locali, disposti razionalmente e replicati per tutti i piani. L’estetica dell’edificio è 
evidenziata dall’utilizzo del granito locale per il basamento dell’edificio.

Fruibilità dell’ edificio
Attualmente lil faro verte in stato di abbandono e ha perso la sua funzionalità origina-
ria. Il segnalamento è stato sostituito da una struttura automatizzata costruita vicino.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). Rimane in uso alla Marina Militare l’area 
demaniale ove insiste il nuovo segnalamento e la banchina per finalità istituzionali.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento



79

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX STAZIONE SEGNALI DI CAPO SPERONE

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Sant’Antioco 
Provincia di Carbonia - Iglesias
Coordinate geografiche: 38° 58’.7 N  08° 24’.3 E

La stazione semaforica di Capo Sperone fu realizzata nel 1886 dall’impresario geo-
metra Giuseppe Mosca di Cagliari. Alla fine della prima guerra mondiale la postazio-
ne semaforica venne colpita da un sommergibile tedesco e l’antenna abbattuta. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale fu utilizzata come postazione radar dall’eserci-
to tedesco. Successivamente la stazione semaforica venne dismessa provvisoria-
mente nel 1959, e definitivamente nel 2008.

Il sito è raggiungibile attraverso la strada comunale del Semaforo attualmente in 
discreto stato di manutenzione.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Inoltre l’edificio ricade 
nell’area sottoposta a vincolo idrogeologico. Gli strumenti urbanistici prevedono la 
sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cubatura. E’ invece 
permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 320 m²
Altezza massima edificio: circa 12 m 
Edifici supplementari:
Ingombro planimetrico: 269 + 239 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
Il complesso è caratterizzato dalla stazione semaforica e dalla presenza di manufatti 
secondari: gli alloggi per gli ufficiali di più alto grado, gli alloggi per gli ufficiali semplici 
e il magazzino. Il semaforo è un edificio di pianta longitudinale distribuito su due livelli 
con torretta. L’impianto murario è costituito da pietre della zona come basalto e 
trachite, mentre la copertura a falde è realizzata con capriate lignee. L’interno è scan-
dito da un lungo corridoio che separa in 2 parti l’edificio. Al fondo è posizionato l’uffi-
cio radio trasmittente, sfalsato rispetto ai locali.

Fruibilità dell’ edificio
L’intero complesso è attualmente in stato di abbandono. 

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono sotto 
verifica di interesse culturale avviata il 24 Novembre del 2017 .

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). L’area su cui sorge l’ex stazione segnali è 
di pertinenza del Comune di Sant’Antioco.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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EX STAZIONE SEGNALI DI CAPO SPERONE

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Sant’Antioco 
Provincia di Carbonia - Iglesias
Coordinate geografiche: 38° 58’.7 N  08° 24’.3 E

La stazione semaforica di Capo Sperone fu realizzata nel 1886 dall’impresario geo-
metra Giuseppe Mosca di Cagliari. Alla fine della prima guerra mondiale la postazio-
ne semaforica venne colpita da un sommergibile tedesco e l’antenna abbattuta. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale fu utilizzata come postazione radar dall’eserci-
to tedesco. Successivamente la stazione semaforica venne dismessa provvisoria-
mente nel 1959, e definitivamente nel 2008.

Il sito è raggiungibile attraverso la strada comunale del Semaforo attualmente in 
discreto stato di manutenzione.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nell’area di massima tutela del PUC (zona H). Inoltre l’edificio ricade 
nell’area sottoposta a vincolo idrogeologico. Gli strumenti urbanistici prevedono la 
sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta di alcuna cubatura. E’ invece 
permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a basso impatto”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 320 m²
Altezza massima edificio: circa 12 m 
Edifici supplementari:
Ingombro planimetrico: 269 + 239 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m 

Descrizione architettonica 
Il complesso è caratterizzato dalla stazione semaforica e dalla presenza di manufatti 
secondari: gli alloggi per gli ufficiali di più alto grado, gli alloggi per gli ufficiali semplici 
e il magazzino. Il semaforo è un edificio di pianta longitudinale distribuito su due livelli 
con torretta. L’impianto murario è costituito da pietre della zona come basalto e 
trachite, mentre la copertura a falde è realizzata con capriate lignee. L’interno è scan-
dito da un lungo corridoio che separa in 2 parti l’edificio. Al fondo è posizionato l’uffi-
cio radio trasmittente, sfalsato rispetto ai locali.

Fruibilità dell’ edificio
L’intero complesso è attualmente in stato di abbandono. 

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono sotto 
verifica di interesse culturale avviata il 24 Novembre del 2017 .

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). L’area su cui sorge l’ex stazione segnali è 
di pertinenza del Comune di Sant’Antioco.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX STAZIONE SEMAFORICA DI CAPO FERRO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Arzachena
Provincia di Olbia - Tempio
Coordinate geografiche:  41° 09’.1 N 09° 31’.4 E

La stazione semaforica di Capo Ferro fu realizzata nella prima metà del XX secolo, in 
seguito acquisita dall’Amministrazione della Difesa nel 1941. Dopo la fine del secon-
do conflitto mondiale, la postazione semaforica e telegrafica venne lentamente 
abbandonata. Inattiva dal 1958, la stazione semaforica venne dismessa provvisoria-
mente nel 1959, in via definitiva nel 2008.

La stazione semaforica di Capo Ferro è raggiungibile attraverso una strada sterrata 
di circa 400 metri, che si ricongiunge alla viabilità principale.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nella zona omogenea H: “Aree di salvaguardia ambientale, di rispetto 
o vincolo particolare”; nonchè in area sottoposta a vincolo idrogeologico. Gli stru-
menti urbanistici prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta 
di alcuna cubatura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a 
basso impatto”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 287 m²
Altezza massima edificio: circa 10 m 
Edificio a supporto:
Ingombro planimetrico: 20 m²
Altezza massima edificio: circa 3 m 

Descrizione architettonica 
La tipologia architettonica di questo manufatto risulta molto simile a quella di altre 
stazioni semaforiche presenti nel territorio. I caratteri tipologici che li accomunano 
sono da riscontrarsi nella distribuzione in pianta degli ambienti; nonchè dalla presen-
za della sala semicircolare riservata all’osservazione del mare. Per la trattazione delle 
facciate si denota una rigorosa gerarchia degli elementi: la porta d’ingresso ad arco 
posta centralmente, le finestre allineate e la copertura a falde che ricorda i timpani 
classici; nonchè la trattazione a scarpata del corpo semicircolare. 

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente riverte in stato di abbandono. Gli ingressi e le aperture sono 
state murate per ragioni di sicurezza.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). L’immobile in data 04.08.2010 è stato 
consegnato alla RAS.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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EX STAZIONE SEMAFORICA DI CAPO FERRO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Arzachena
Provincia di Olbia - Tempio
Coordinate geografiche:  41° 09’.1 N 09° 31’.4 E

La stazione semaforica di Capo Ferro fu realizzata nella prima metà del XX secolo, in 
seguito acquisita dall’Amministrazione della Difesa nel 1941. Dopo la fine del secon-
do conflitto mondiale, la postazione semaforica e telegrafica venne lentamente 
abbandonata. Inattiva dal 1958, la stazione semaforica venne dismessa provvisoria-
mente nel 1959, in via definitiva nel 2008.

La stazione semaforica di Capo Ferro è raggiungibile attraverso una strada sterrata 
di circa 400 metri, che si ricongiunge alla viabilità principale.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nella zona omogenea H: “Aree di salvaguardia ambientale, di rispetto 
o vincolo particolare”; nonchè in area sottoposta a vincolo idrogeologico. Gli stru-
menti urbanistici prevedono la sola ristrutturazione di edifici esistenti, senza l’aggiunta 
di alcuna cubatura. E’ invece permessa la realizzazione di “attrezzature rimovibili a 
basso impatto”.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 287 m²
Altezza massima edificio: circa 10 m 
Edificio a supporto:
Ingombro planimetrico: 20 m²
Altezza massima edificio: circa 3 m 

Descrizione architettonica 
La tipologia architettonica di questo manufatto risulta molto simile a quella di altre 
stazioni semaforiche presenti nel territorio. I caratteri tipologici che li accomunano 
sono da riscontrarsi nella distribuzione in pianta degli ambienti; nonchè dalla presen-
za della sala semicircolare riservata all’osservazione del mare. Per la trattazione delle 
facciate si denota una rigorosa gerarchia degli elementi: la porta d’ingresso ad arco 
posta centralmente, le finestre allineate e la copertura a falde che ricorda i timpani 
classici; nonchè la trattazione a scarpata del corpo semicircolare. 

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente riverte in stato di abbandono. Gli ingressi e le aperture sono 
state murate per ragioni di sicurezza.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). L’immobile in data 04.08.2010 è stato 
consegnato alla RAS.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX STAZIONE DI VEDETTA DI CAPO FIGARI

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Golfo Aranci
Provincia di Olbia - Tempio
Coordinate geografiche:  40° 99’.8 N 09° 65’.3 E

La stazione di vedetta di Capo Figari fu realizzata nel 1890. Dopo la fine del secondo 
conflitto mondiale, la postazione venne lentamente abbandonata e nel 1932 fu utiliz-
zata come base per la prima comunicazione morse attraverso il mare effettuata da 
Guglielmo Marconi. L’iimmobile è stato definitivamente dismesso nel 2006.

La stazione di vedetta di Capo Figari è raggiungibile via terra attraverso una strada 
sterrata di circa 5 km che parte dal centro abitato di Golfo Aranci. Sebbene con una 
pendenza notevole, la strada è percorribile da mezzi di medie dimensioni.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’edificio ricade nella zona H3 Riserva naturale. Viene riconosciuta l’eccezionalità 
ambientale e non vengono ammesse alterazioni dello stato attuale. Gli usi compatibili 
saranno normati dal piano della riserva. L’immobile è sottoposto alle disposizioni di 
cui alla parte II del D.lgs 42/2004 essendosi conclusa con esito positivo la verifica di 
interesse culturale avviata in data 24/11/2017.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 240 m²
Altezza massima edificio: circa 11 m 
Edificio caserma:
Ingombro planimetrico: 182 m²
Altezza massima edificio: circa 4,5 m 

Descrizione architettonica 
La struttura principale è su un piano fuori terra e ospitava l’ufficio semaforico, gli 
alloggi del semaforista, dei sottoufficiali, dei capoposto e i servizi collettivi. La tipolo-
gia architettonica ricorda le stazioni di vedetta simili disseminati lungo il litorale sardo. 
La pianta si sviluppa longitudinalmente ed è caratterizzata da un vano distributivo 
centrale che connette tutti i locali adiacenti. La copertura è a falde composta da 
capriate lignee.

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente riverte in stato di abbandono.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). Il bene insiste su un terreno privato, a 
quale il Comune ha espropriato la strada di accesso.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.

0% 2% 4% 6% 8% 12% 14% 16% 18% 20%10%

Bar / caffetteria

Locanda

Ostello della gioventù

Ristorante

Albergo di lusso

Appartamento in affitto

Osservatorio naturalistico

Centro di ricerca ambientale marino - costiero

Spazio espositivo

Polo museale

Residenza artistica

Bookshop

Studio di registazione audio - video

Ufficio informazione turistica

Altro

55%

22%

23%

Uso esclusivo per attività
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EX STAZIONE SEGNALI DI PUNTA FALCONE

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Santa Teresa di Gallura
Provincia di Olbia - Tempio
Coordinate geografiche:  41° 6’.6 N 08° 18’.5 E

La stazione segnali di Punta Falcone rietra nella campagna di potenziamento delle 
stazioni marittime che ci fu all’inizio del XX secolo. L’Amministazione Difesa lo acquisì 
formalmente nel 1935. La dismissione completa dell’edificio fu nel 2002. L’immobile 
è sottoposto inoltre alle disposizioni di salvaguardia di bene culturale storico artistico.

L’ex stazione segnali è raggiungibile per mezzo di una strada sterrata di circa 1km 
che la collega alla località La Ficcaccia.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

Come riportato nel certificato di destinazione urbanistica l’area ricade in zona omo-
genea E con destinazione agricola. É stata confermata la volontà dell’Amministrazi-
one di Santa Teresa di Gallura di apportare apposita variante allo strumento urbanisti-
co vigente in quanto l’attuale zonizzazione non prevede tra le destinazioni d’uso 
ammissibili gli interventi per finalità turistiche previsti dal Programma “Orizzonte_Fari”. 

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 380 m²
Altezza massima edificio: circa 10 m 
Edificio Posto di Rifugio:
Ingombro planimetrico: 110 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m
Edifici Casolari:
Ingombro planimetrico: 13/15 m²
Altezza massima edificio: circa 3 m 

Descrizione architettonica 
La stazione semaforica di Punta Falcone è composta da due corpi di fabbrica, colle-
gati da una scala coperta. L’edificio segue la conformazione del terreno, pertanto 
l’ufficio semaforico si trova a una quota differente rispetto agli alloggi. La disposizione 
planimetrica riprende l’impostazione tipica dei semafori: con il corridoio di distribuzio-
ne centrale e gli ambienti sui lati, con la differenza che l’ufficio semaforico non è in 
diretto collegamento con il corridoio, ma si trova in un corpo di fabbrica distinto.

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente riverte in stato di abbandono.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). L’area su cui sorge il bene è di pertinenza 
del Comune di Santa Teresa Gallura.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX STAZIONE SEMAFORICA DI PUNTA SCORNO

Analisi amministrativa

Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Porto Torres, Isola dell’ Asinara
Provincia di Sassari
Coordinate geografiche:  41° 24’.9 N 09° 22’.6 E

Costruito nel 1890, durante il secondo conflitto bellico fu utilizzata come deposito 
munizioni dal’esercito, sebbene l’Isola non fu direttamente coinvolta in azioni belliche.
Successivamente tornò ad essere di proprietà del Ministero della Marina. Nel 1965 
il bene venne definitivamente dismesso.

É possibile raggiungere la stazione semaforica seguendo la strada sterrata di circa 
16 km che la connette il porticciolo di Cala Reale.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’area dove ricade l’edifico ricade all’interno dell’unità paesaggistica 2 del Piano del 
Parco dell’Asinara, nella quale è vietata qualsiasi trasformazione del territorio. La zona 
risulta essere di rilevante interesse naturalistico,paesaggistico e storicoculturale  per 
la quale si rimanda agli art.2,3,5 del D.P.R del 3 ottobre 2002

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 380 m²
Altezza massima edificio: circa 11 m 
Edificio Alloggio Capo Posto:
Ingombro planimetrico: 124 m²
Altezza massima edificio: circa 5 m
Edificio Deposito Munizioni:
Ingombro planimetrico: 24 m²
Altezza massima edificio: circa 5 m 

Descrizione architettonica 
La stazione semaforica di Punta Scorno è composta da 3 corpi di fabbrica: il sema-
foro, caratterizzato da un impianto planimetrico longitudinale disposto su 2 livelli a 
cui, sul fronte Nord, è annessa la torretta; il deposito munizioni e l’edificio che 
racchiudeva l’alloggio del Capo Postazione. L’impianto murario con cui sono caratte-
rizzati gli edifici è composto da conci di pietra della zona e mattoni pieni. Le caratteri-
stiche degli interni sono simili agli altri edifici costruiti durante il medesimo periodo. 

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente riverte in stato di abbandono.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale, le costruzioni sono soggette 
a vincolo storico culturale ex Codice Urbani.

Regione Autonoma della Sardegna (RAS). Le aree circostanti all’immobile sono di 
proprietà regionale;  risultano escluse le porzioni governative relative agli immobili del 
Faro di Punta Scorno

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Al fine di implementare il più possibile il coinvolgimento del pubblico sulla riqualifica-
zione e valorizzazione degli immobili inseriti nel Bando è stato creato un sito di riferi-
mento dove è possibile compilare un questionario sulle possibili funzioni che l’iimobi-
le dovrà contenere.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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EX FARO DI CAPO COMINO

Analisi amministrativa
Localizzazione geografico amministrativa 

Analisi storica e tecnico-strutturale 

Periodo di edificazione

Accessibilità all’ area

Comune  di Siniscola
Provincia di Nuoro
Coordinate geografiche:  40° 31’.7 N 09° 49’.7 E

Il faro di Capo Comino fu costruito nel 1903, entrando in funzione ufficilmente nel 
1925 quando fu avviato dalla Regia Marina. Nel 1955 subì degli interventi di ristruttu-
razione riguardanti la realizzazione di parapetti in muratura lungo il terrazzo. Il segnala-
mento fu presidiato fino al 1974, successivamente nel 1985 fu elettrificato e l’ottica 
potenziata. Il faro è ancora funzionante e in uso da parte della Marina Militare.  

É possibile raggiungere il faro seguendo una strada asfaltata di circa 1km realizzata 
appositamente per connettere il faro con il tessuto urbano della località omonima.

Destinazioni urbanistiche e livelli di trasformabilità

Vincoli esistenti

L’area dove ricade l’edifico risulta all’interno del Sito di Interesse Comunitario di 
Berchida - Bidderosa. Inoltre, dalla zoonizzazione del PUC, l’intera area è considera-
ta di rilevante valore naturalistico.

Dati dimensionali
Ingombro planimetrico fabbricato a piano terra: 130 m²
Altezza massima edificio: circa 20 m 
Edificio Deposito :
Ingombro planimetrico: 40 m²
Altezza massima edificio: circa 4 m

Descrizione architettonica 
Il faro di Capo Comino è composto da una grande area di pertinenza e da 2 corpi di 
fabbrica: il fabbricato pricipale che costituisce il segnalamento, un edificio di 3 piani 
fuori terra di forma quadragolare contenente originariamente gli alloggi del faro al 
piano terra e il locale faro al 2° piano; e un edificio accessorio, articolato su 2 livelli, il 
piano terra adibito a deposito e cucina mentre il piano interrato come locale cisterne 
per la raccolta dell’acqua. L’ edificio principale, interamente costruito in muratura, si 
presenta intonacato di bianco.  

Fruibilità dell’ edificio
L’edificio attualmente è utilizzato dalla Marina Militare ed è in buono stato di manuten-
zione.

L’area è soggetta a vincolo paesaggistico e ambientale; le costruzioni, gli edifici, 
dichiarati di interesse culturale e storico-artistico, ai sensi del D.Lgs 42/2004, sono 
sottoposti alle disposizioni di cui alla parte II del medesimo decreto legislativo.

L’intero complesso immobiliare del faro di Capo Comino e le aree circostanti 
all’immobile sono di proprietà del Amministrazione Militare; il Comune di Siniscola si 
è formalmente impegnato ad approvare un’apposita variante allo strumento urbani-
stico vigente, per l’attuazione dell’intervento di riqualificazione dell’immobile.

Analisi del contesto e fruizione

Regime di godimento

Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Essendo il faro unico manufatto di proprietà dello Stato, non è stato considerato nel 
programma integrato di valorizzazione; di conseguenza non è stato possibile avere a 
disposizione il sondaggio di SardegnaFari nei confronti delle attività da inserire per la 
rifunzionalizzazione dell’edificio.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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Valorizzazione del patrimonio immobiliare

Usi ammessi:
Gli immobili potranno accogliere nuove attività turistiche e ricettive che affianchino ai 
tradizionali servizi alberghieri ed extra-alberghieri un’ampia offerta di servizi socio-cul-
turali, ricreativi e di scoperta del territorio, delle risorse e dei prodotti locali garantendo 
comunque anche modalità di fruibilità pubblica degli stessi immobili.

Sondaggio Blog SardegnaFari 

Progetto di valorizzazione del patrimonio marittimo-costiero della Sardegna
Essendo il faro unico manufatto di proprietà dello Stato, non è stato considerato nel 
programma integrato di valorizzazione; di conseguenza non è stato possibile avere a 
disposizione il sondaggio di SardegnaFari nei confronti delle attività da inserire per la 
rifunzionalizzazione dell’edificio.

Durata della concessione
Lo strumento utilizzato per gli immobili sarà quello della concessione gratuita di valo-
rizzazione fino a 50 anni, puntando a dare spazio ad imprese ed attività di giovani,
cooperative e associazioni che possano fruire delle opportunità di finanziamento 
eventualmente disponibili su fondi nazionali ed europei.
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2.4 individuazione del caso studio 

La tabella a fianco sottolinea 

chiaramente che alcuni dei beni 

presentano pochi dei 14 criteri 

utilizzati per la scelta, mentre altri  

ne conseguono molti, risultando 

più indicati per il processo di va-

lorizzazione e presi come caso 

studio. Tra i beni con le maggiori 

capacità troviamo il Vecchio Faro 

di Razzoli, l’ex faro di Capo d’ 

Orso, l’ex stazione di vedetta di 

Capo Figari e il Faro di Capo Co-

mino.  

Si è scelto di utilizzare come 

caso studio di questa tesi il Faro 

di Capo Comino poiché, oltre a 

presentare 10 dei 14 criteri di 

scelta, è posizionato a ridosso di 

un’ itinerario ciclopedonale ricco 

di risorse e potenzialità turistiche, 

lontano dai contesti più maggior-

mente noti e sfruttati dell’isola, 

come la Costa Smeralda.

Inoltre l’immobile in questione, ri-

spetto al portafoglio immobiliare 

del bando, risulta quello miglio-

re anche dal punto di vista dello 

stato  di conservazione.

La catalogazione e schedatura 

degli immobili inseriti nella prima 

trance del bando del 2018 “Oriz-

zonte Fari - Sardegna”  ha per-

messo di capire quali siano gli 

edifici con maggiori potenzialità, 

non solo riguardanti le caratteri-

stiche intrinseche del bene stes-

so, quanto anche alle potenzialità 

di rilancio del territorio in cui si 

trovano. Il criterio adottato per la 

scelta dell’immobile si basa sul 

bene con il maggior numero di 

caratteristiche positive ottenute, 

Ad alcune di queste caratteri-

stiche è stata data più attenzio-

ne perché il progetto risultante 

potesse esprimere al meglio la 

valorizzazione delle potenzialità 

turistiche connesse con la co-

struzione di una rete di immobili 

rifunzionalizzati secondo le regole 

del turismo “sostenibile”.

Queste sono:

- La vicinanza a luoghi d’interes-

se ambientale come parchi e ri-

serve;

- La fruibilità annuale dell’edificio;

- La possibilità di raggiungere la 

struttura in modo agevole e in au-

tonomia;

- La vicinanza ad itinerari ciclope-

donali;

- La riconoscibilità dell’ edificio.
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1. VECCHIO FARO DI RAZZOLI - LA 

MADDALENA;

2. FARO DI PUNTA FILETTO - ISOLA 

DI SANTA MARIA

3. EX STAZIONE DI VEDETTA DI 

MARGINETTO - LA MADDALENA

4. EX FARO DI CAPO D’ ORSO -

PALAU

5. EX STAZIONE SEGNALI DI CAPO 

SPERONE - SANT’ ANTIOCO

6. EX STAZIONE SEMAFORICA DI 

CAPO FERRO - ARZACHENA

7. EX STAZIONE DI VEDETTA DI 

CAPO FIGARI - GOLFO ARANCI

8. EX STAZIONE SEGNALI DI PUNTA 

FALCONE - SANTA TERESA DI GAL-

LURA

9. EX STAZIONE SEMAFORICA DI 

PUNTA SCORNO - PORTO TORRES

10. FARO DI CAPO COMINO - SINI-

SCOLA
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2.5 concessioni aggiudicate 

La prima edizione del progetto “Orizzon-

te Fari - Sardegna” si è aperta il 20 Di-

cembre del 2018 con la pubblicazione, 

attraverso il portale  della Regione Sar-

degna www.regione. sardegna.it e attra-

verso i canali dell’ Agenzia www.agen-

ziademanio.it, dei primi 5 bandi regionali 

per l’affidamento dei seguenti immobili:

•Ex stazione segnali di Capo Sperone;

•Ex stazione semaforica di Capo Ferro;

•Ex stazione di vedetta di Capo Figari;

•Ex stazione segnali di Punta Falcone;

•Ex faro di Capo d’Orso a Palau.

Di questi, 4 immobili sono stati aggiu-

dicati ad imprese per il conseguimento 

del progetto di valorizzazione. Nel 2019 

sono stati pubblicati, a seguito dell’ inte-

resse riscontrato dai primi, altri 2 bandi 

per la concessione del vecchio faro di 

Razzoli, insieme con l’ex stazione di ve-

detta di Marginetto; e il faro di Punta Fi-

letto, subito aggiudicati per la creazione 

di una strutture alberghiere di lusso.

Le procedure per la concessione del 

faro di Capo Comino, nel Comune di 

Siniscola, oggetto di questa tesi, non 

sono ancora state definite, in quanto 

l’immobile in questione, oltre ad essere 

in gestione allo Stato, è ancora formal-

mente utilizzato dalla Marina Militare. 

Nelle pagine seguenti verranno descrit-

te, con lo scopo di analizzare meglio le 

nuove funzioni inserite nel progetto di 

rifunzionalizzazione, le proposte degli 

aggiudicatari dei segnalamenti marittimi 

dati in concessione.
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ex stazione segnali di 
capo sperone

6

ARST TV

ARST TV

ARST TV

F.S.

F.S.

F.S.

ARST TV

ARST

ARST

ARST

SS131

SS131

SS291

SS554

SS131DCN

SS729

SS729

SS131

SS131

SS130

SP 2

SS195

Strade statali principali

Strade statali secondarie

Linea ferroviaria statale

Linea ferroviaria regionale

Immobili inseriti nel bando 

Fari e segnalamenti non funzionanti

Indice portata geografica

“La vecchia stazione segnali di Capo Sperone (S’Acqua de sa canna) è stata aggiudicata 

a Marco Pescarmona, che verserà un canone annuo di 30.000 euro e per 43 anni potrà 

aprire nella struttura attività alberghiere, di ristorazione e di vendita di prodotti tipici”.

Estratto da “Hotel di lusso e ristoranti nei vecchi fari della Marina ” in L’ Unione Sarda, 27 

Novembre 2019

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: VPS srl / Vallifuoco Pani & Steingut Architetti           
 
 Sede azienda: Cagliari, Italia

 Durata della concessione: 43 anni

 Somma dei canoni annui: 30.000 x 43 =1.290.000 €

 Investimenti previsti: 2.470.000 €

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: attività alberghiere, di ristorazione e di vendita di   
     prodotti tipici
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ex stazione di vedetta 
di capo figari

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: NewFari srl 
            
 Sede azienda: Cagliari, Italia

 Durata della concessione: 30 anni

 Somma dei canoni annui: 35.000 x 30 =1.050.000

 Investimenti previsti: 895.000 €

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: Guest House e Lounge 
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ARST TV

F.S.

F.S.
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ARST TV

ARST
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SS131

SS131

SS291
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SS131

SS131

SS130

SP 2

SS195

Strade statali principali

Strade statali secondarie

Linea ferroviaria statale

Linea ferroviaria regionale

Immobili inseriti nel bando 

Fari e segnalamenti non funzionanti

Indice portata geografica

ex stazione segnali di 
punta falcone

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: Soget srl
          
 Sede azienda: Cagliari, Italia

 Durata della concessione: 30 anni

 Somma dei canoni annui: 30.000 x 30 = 900.000 €
 
 Investimenti previsti: 1.150.000 €

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: 
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ex Faro di capo d’orso

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: Sardegna Investimenti srl
            
 Sede azienda: Cagliari, Italia

 Durata della concessione: 35 anni

 Somma dei canoni annui: 25.000 x 35 =875.000 €

 Investimenti previsti: 1.000.000 €

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: Guest House e Lounge 

ARST TV

ARST TV

ARST TV

F.S.

F.S.

F.S.

ARST TV

ARST
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ARST

SS131

SS131
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SS554
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SS729

SS729

SS131

SS131

SS130

SP 2

SS195

Strade statali principali

Strade statali secondarie

Linea ferroviaria statale

Linea ferroviaria regionale

Immobili inseriti nel bando 

Fari e segnalamenti non funzionanti

Indice portata geografica
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vecchio faro di razzoli

“Il faro di Razzoli con casermetta di Marginetto vanno alla società Finns, di cui fanno 

parte la famiglia Del Giudice e Alessio Raggio. La proposta economica indica un canone 

annuo di 150mila euro per 35 anni. L’intervento prevede il restauro e la riqualificazione 

dell’edificio: otto stanze più una sulla terrazza; aree espositive destinate all’arte artigiana 

sarda insieme a opere di artisti sardi come Nivola e Maria Lai; una sala di studio e incisio-

ne; un’area pubblica all’ultimo piano per un punto ristoro, un osservatorio astronomico”.

Estratto da “I fari di La Maddalena ai privati: Italia Nostra solleva dubbi ” in La Nuova 

sardegna, 13 Giugno 2020

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: Finns srl 
            
 Sede azienda: Cagliari, Italia

 Durata della concessione: 35 anni

 Somma dei canoni annui: 150.000 x 35 = 5.250.000 €

 Investimenti previsti: 2.970.000 € + 400.000 € per la strada

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: Resort di lusso 
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faro di punta filetto

“L’intervento prevede il restauro e la riqualificazione del bene che viene pensato con tre 

camere da letto al primo piano; un’area verde pubblica la cui gestione viene affidata al 

Parco. Una cantina con sala degustazione. Un forno artigianale per cucinare pasti veloci 

per gli esclusivi ospiti del faro: servizi di orientamento turistico per il pubblico. Nel docu-

mento vengono indicate anche le partnership: ristorante La Casitta, il resort della famiglia 

Fonnesu sull’isola di Santa Maria di cui è proprietaria, il Parco della Maddalena di cui è 

presidente Fabrizio Fonnesu, la compagnia Delcomar dell’armatore maddalenino Franco 

Del Giudice, le Cantine Surrau della famiglia Demuro di Arzachena”. 

Estratto da “I fari di La Maddalena ai privati: Italia Nostra solleva dubbi ” in La Nuova 

sardegna, 13 Giugno 2020

INFORMAZIONI GENERALI

 Aggiudicatario: Sardegna investimenti srl
            
 Sede azienda: La maddalena, Sassari, Italia

 Durata della concessione: 30 anni

 Somma dei canoni annui: 42.000 x 30 =900.000 €

 Investimenti previsti: 1.080.000 €

 Data di apertura prevista:

 Tipologia di servizio: Guest House e Cantina vinicola
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SS554
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SS729

SS729
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SS131

SS130

SP 2

SS195

Strade statali principali

Strade statali secondarie

Linea ferroviaria statale

Linea ferroviaria regionale

Immobili inseriti nel bando 

Fari e segnalamenti non funzionanti

Indice portata geografica
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il cicloturismo 
come opportunità 
per il territorio

3.0
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In tutto il mondo, una nuova vi-

sione dello sviluppo sostenibile 

e della mobilità sta valorizzando 

la funzione e il ruolo delle piste 

ciclabili non solo come luogo 

dell’uso sportivo o amatoriale, ma 

come vere e proprie infrastruttu-

re della mobilità a basso impatto 

ambientale20 .

L’intento di questo capitolo è 

quello di introdurre il lettore nel 

mondo del cicloturismo, ossia il 

“turismo praticato viaggiando in 

bicicletta”. 
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il cicloturismo è  “quell’attività di 

vista ed esplorazione dei luoghi 

a scopo ricreativo, di uno o più 

giorni, incentrata in modo preva-

lente e significativo sull’uso della 

bicicletta per finalità di svago”21 . 

Nonostante la definizione della 

parola non definisca a che pub-

blico sia rivolto questa nuova ti-

pologia di turismo, il rapporto sul 

Cicloturismo in Italia, realizzato 

da Isnart-Unioncamere e Legam-

biente nel 2019, ne delinea le 3 

grandi categorie, in base al ruolo 

che la bicicletta ha all’interno del-

la l’esperienza turistica. Esistono 

turisti attivi, ossia viaggiatori che 

integrano nella loro vacanza una 

componente legata alla pratica 

dello sport; turisti ciclisti,  ossia 

soggetti per il quale l’uso della 

bicicletta risulta essere una del-

le componenti della vacanza; e 

cicloturisti, turisti che fanno del 

viaggio in bicicletta la motivazio-

ne principale della loro vacanza.

Nella maggior parte dei casi il 

profilo del cicloturista è compo-

sto da viaggiatori che, oltre ad 

utilizzare la bicicletta come mez-

zo alternativo alla mobilità tradi-

zionale nella loro quotidianità, 

utilizzano la bicicletta anche du-

Tra il ventaglio di scelte sulla tipo-

logia di offerta turistica, da pochi 

anni a questa parte, ne ha pre-

so piede una molto più attenta ai 

caratteri identitari e caratteristici 

del territorio scelto come meta: il 

turismo sostenibile. Questa nuo-

va prospettiva legittima e rivaluta 

aree rurali, zone con bassa den-

sità abitativa, luoghi dove è pos-

sibile avere un contatto diretto 

con il territorio e le sue realtà.

I caratteri principali di questa 

nuova forma di turismo si basa-

no principalmente sul porre mag-

giore attenzione all’ ambiente cir-

costante; sulla scelta di itinerari 

turistici caratterizzati da un forte 

valore culturale e paesaggistico; 

nella ricerca di un legame più in-

timo con il territorio e le sue tra-

dizioni; e nell’ utilizzo, per quanto 

possibile, di sistemi di trasporto 

alternativi con minimo impatto 

ambientale, come nel caso del 

muoversi in bicicletta o a piedi.

Il cicloturismo, come parte del 

turismo sostenibile in questo 

contesto, risulta essere una tra-

duzione attuativa a questa nuova 

tipologia di turismo. Secondo l’  

European Cyclist Federation ECF 

3.1 il cicloturismo nazionale 
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rante le loro vacanze. Inoltre la 

figura della bicicletta, soprattut-

to negli ultimi anni, è stata vista 

come portatrice di valori legati ad 

una maggiore attenzione ambien-

tale e all’ecosostenibilità.  Questa 

nuova figura, avendo instaurato 

uno stretto rapporto con il mez-

zo di trasporto della bicicletta, 

impone alcune necessità: diven-

gono fondamentali, oltre ai servi-

zi di ricettività tradizionali, servizi 

per fornire assistenza tecnica del 

mezzo; come anche il disporre di 

informazioni come mappe degli 

itinerari, indicazioni dei principali 

percorsi e informazioni riguardo 

ai luoghi visitati ed al territorio cir-

costante. 

Dal “rapporto sul Cicloturismo in 

Italia” del 2020 emergono alcu-

ni dati importanti utili a definire 

meglio il profilo del cicloturista: 

l’età media va dai 30 ai 50 anni; 

mentre dalle indagini riguardati la 

compagnia è emersa una preva-

lenza di utenti che prediligono lo 

spostarsi in coppia o con il pro-

prio nucleo familiare. Porgendo 

l’attenzione nei confronti della 

percentuale di spese affrontate 

durante la vacanza, queste, per 

il cicloturista in particolare, equi-
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20. In “Piano Regionale della mobilità ciclistica”, Servizio infrastrutture di trasporto e sicu-

rezza stradale. Settore della viabilità statale e regionale. Regione Autonoma della Sardegna.

21. Definizione riportata dal sito: https://ecf.com/what-we-do/cyclingtourism.
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Cicloturisti italiani per Regione di desti-

nazione:

soprattutto di quella locale, nelle 

ragione dove curva della doman-

da non è ancora soddisfatta a 

causa di queste mancanze.

Sullo spunto delle iniziative euro-

pee sviluppate in merito a questo 

argomento, come la rete ciclo-

turistica EuroVelo, ed attraverso 

l’azione della Federazione Italia-

na Ambiente e Bicicletta FIAB, in 

collaborazione con i principali or-

gani di competenza, è stata svi-

luppata una rete ciclabile a scala 

valgono al 40% del totale spese.

La spesa per il soggiorno risulta 

essere in percentuale maggio-

re sia che si parli di turisti italiani 

che di quelli stranieri. 

Buona parte del movimento ci-

cloturistico transitante nel nostro 

paese è assorbito dal Trentino, 

che da solo intercetta quasi il 30 

% del totale22 . Regioni come la 

Sardegna, la Puglia e la Calabria 

possiedono comunque delle ot-

time potenzialità di sviluppo nel 

settore del cicloturismo, con-

siderando l’elevato numero di 

turisti stranieri che le scelgono 

come mete di soggiorno, insieme 

all’ attenzione che queste hanno 

posto nei confronti del potenzia-

mento del sistema infrastrutturale 

del cicloturismo. 

La crescita di questa nuova of-

ferta turistica, basata sull’utilizzo 

della bicicletta, viaggia di pari 

passo rispetto allo sviluppo delle 

infrastrutture di cui il cicloturismo 

ha bisogno, come ciclovie, servizi 

per il noleggio della bicicletta, in-

fopoint e servizi ricettivi creati ad 

hoc per rispondere alle necessità 

che il cicloviaggiatore può avere. 

Tutto questo può fungere da tra-

mite per una crescita esponen-

ziale dell’economia del territorio, 

Cicloturisti stranieri per Regione di de-

stinazione:

Max

Min

Max

Min

22. Gianfranco Betta, Paolo Maccagnan, Cicloturismo e cicloturisti in Trentino, Provincia 

Autonoma di Trento, Osservatorio Provinciale per il Turismo,2010.
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Principali itinerari cicloturistici nazionali:

La scelta di questi nuovi itinerari 

viene dettata da diversi principi:

- La valorizzazione delle risorse 

disponibili del territorio per la loro 

conversione in ciclovie, come nel 

caso dell’utilizzo di argini di canali 

e ferrovie dismesse;

- Favorire i percorsi dotati di una 

maggiore attrattività dal punto di 

vista paesaggistico;

- Assicurare un collegamento di-

retto con le principali città e cen-

tri urbani.

Infine, nel contesto in cui ci tro-

viamo oggi, dettato dalla recente 

crisi economica dovuta alla pan-

demia, il cicloturismo può rappre-

sentare un nuovo motore di traino  

dell’ economia turistica italiana, 

in quanto rientra a pieno nei ca-

ratteri della Low Touch Economy: 

una nuova tipologia di economia 

basata sul distanziamento,  la sa-

lute e la sicurezza.

sovraregionale, chiamata Bicita-

lia, con lo scopo di promuovere 

la ciclabilità in ogni sua forma.

Nel 2016 il Ministero delle Infra-

strutture e dei Trasporti  ha diret-

tamente convogliato l’interesse 

emerso per la mobilità dolce at-

traverso lo stanziamento di fondi 

specifici per la costruzione delle 

prime 4 ciclovie nazionali: la ci-

clovia del Sole, 300 km di pista 

che collegano Verona a Firenze; 

la ciclovia VEN-TO, 640 km at-

traversanti 4 regioni collegando 

Venezia e Torino; la ciclovia dell’ 

Acqua, circa 500 km tra Basili-

cata, Puglia e Calabria; la ciclo-

via GRAB, relativa alla creazione 

di un anello di oltre 40 km intor-

no alla capitale. Nel 2017 sono 

state inserite, come ciclovie d’ 

interesse nazionale, altri 6 itine-

rari ciclistici, tra cui quello della 

Sardegna. 

Al fine di implementare e poten-

ziare la rete cicloturistica nazio-

nale, invece di focalizzarsi sul-

la creazione di nuovi itinerari in 

sede propria, si è scelto, dove è 

stato possibile, di utilizzare stra-

de a bassa percorrenza di traffi-

co, comportando di fatto riduzio-

ne dei costi e un’incentivazione 

del cicloturismo. 
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definisce 5 itinerari principali di 

una lunghezza media di 100 km, 

intercettando 24 tappe prestabi-

lite, luoghi dove è possibile tro-

vare strutture ricettive e servizi 

principali. Tutti gli itinerari sono 

connessi tra loro attraverso dei 

punti di connessione intermo-

dale, connettendo così tra loro i 

principali luoghi d’accesso all’i-

sola e favorendo la diversificazio-

La Sardegna offre una miriade 

di paesaggi naturali, storici e at-

trazioni culturali che, uniti ad un 

clima favorevole ed a un territo-

rio prevalentemente collinare, la 

rendono una meta ideale per una 

tipologia di turismo attivo, all’in-

segna dello sport e della soste-

nibilità, consentendo ai visitatori 

di godere delle risorse di cui la 

Sardegna dispone e che diver-

samente non potrebbero esse-

re esplorate. Il potenziale del 

cicloturismo in Sardegna viene 

espresso anche in considerazio-

ne del patrimonio infrastrutturale 

dell’isola, composto per la mag-

gior parte da tracciati con bassi 

livello di traffico, rappresentando 

di fatto delle possibili ciclovie.

L’ ATLANTE CICLISTICO

Il primo contributo allo sviluppo 

di questa tipologia di turismo so-

stenibile avviene con la pubbli-

cazione, nel 2008, di un Atlante 

Ciclistico della Sardegna da par-

te dell’ Assessorato Regionale al 

Turismo della Sardegna, con il 

fine di fornire un sussidio a tutti 

i visitatori che sceglievano la bi-

cicletta come mezzo di traspor-

to per le loro vacanze. L’Atlante 

3.2 la rete ciclabile sarda

Itinerari proposti dall’ Atlante:

Itinerario NORD-OVEST
Itinerario NORD-EST
Itinerario EST
Itinerario SUD
Itinerario OVEST
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metodologico-scientifico per la 

valutazione degli scenari coinvol-

ti.  Il Piano fornisce tutti gli ausili 

per una corretta pianificazione e 

organizzazione della rete ciclabile 

regionale: dal fornire indicazioni 

in merito al fenomeno del ciclo-

turismo fino ad analizzare i co-

sti di costruzione per ogni tratto 

preso in considerazione. Il nuovo 

assetto ciclo viario viene struttu-

rato secondo un’ impostazione 

integrata, ossia la rete deve es-

sere pianificata e progettata te-

nendo conto delle interazioni che 

il sistema di mobilità ciclistica ha 

con il contesto economico terri-

toriale, ambientale, urbanistico e 

trasportistico nel suo complesso. 

Per la definizione degli itinerari 

sono stati utilizzati i seguenti cri-

teri:

- ATTRATTIVITÀ  E CONTINUITÀ, 

l’itinerario deve poter essere at-

trattivo dal punto di vista cultura-

le, paesaggistico e trasportistico; 

di conseguenza si prediligono 

contesti territoriali di pregio, in 

cui  vi si ritrovano dei ciclo servizi. 

Inoltre l’itinerario deve riuscire a 

coniugare il patrimonio infrastrut-

turale dell’isola con le necessità 

del cicloturista, connettendo le 

ciclovie locali già esistenti, utiliz-

zando le strade con basso livello 

di traffico, riuscendo a rendere 

ne dell’itinerario scelto dal ciclo-

viaggiatore. Inoltre viene fornito 

un senso di percorrenza, definito 

dal vento principale che colpisce 

l’isola: il Maestrale. Ogni itinerario 

è dotato di una tabella riassuntiva 

con le indicazioni per il percorso 

e le direzioni da seguire; e di una 

cartina che evidenzia l’itinerario 

ciclabile incluso di un profilo al-

timetrico per il controllo dei di-

slivelli. Inoltre viene specificato 

anche il grado di difficoltà dell’in-

terno tracciato. Ogni percorso 

viene suddiviso ulteriormente in 5 

tappe in modo da  definire trac-

ciati che mediamente raggiungo i 

100 km, garantendo così la pre-

senza costante di servizi durante 

tutto il viaggio.

IL PIANO REGIONALE DELLA 

MOBILITà CICLISTICA

La concretizzazione degli studi 

compiuti si ha nel 2016 con la 

produzione del Piano regiona-

le della mobilità ciclistica della 

Sardegna, progetto nato dalla 

collaborazione tra la Regione Au-

tonoma della Sardegna, l’ ARST 

S.p.A., Azienda Regionale Sar-

da Trasporti, soggetto attuatore 

dell’iniziativa; e il CIREM, Cen-

tro Interuniversitario di Ricerche 

Economiche e Mobilità di Ca-

gliari, che ha fornito il supporto 
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rio; e percorsi intermodali, ossia 

itinerari per il quale è previsto un 

uso misto tra il trasporto ciclabile 

e quello su rotaia (bici + treno) 

e che contribuiscono al collega-

mento delle aree di difficile cicla-

bilità.

Il piano si completa infine con l’in-

dividuazione di una serie di misu-

re di infrastrutturazione ‘sociale’ 

attraverso le quali si costruisce 

la govenance attuativa e opera-

tiva del sistema 23. Viene crea-

to un organo pubblico, l’ Ufficio 

Regionale della Mobilità Ciclisti-

ca, in grado di poter coordinare 

tutti i soggetti istituzionali coin-

volti nell’attuazione; inoltre con la 

creazione del portale informatico 

più fruibile il collegamento dell’ 

itinerario con i principali gates di 

ingresso all’isola.

- RICONOSCIBILITÀ E SICUREZ-

ZA, attrezzando e predisponendo 

gli itinerari delle segnaletiche ne-

cessario per seguire il percorso, 

insieme ad uniformare il tessuto 

ciclabile rendendolo più omoge-

neo e riconoscibile. Laddove vi 

sia la possibilità la ciclovia deve 

essere in sede propria, garanten-

do così la sicurezza necessaria 

per lo svolgimento dell’attività. 

-CONFIGUARZIONE FUNZIONA-

LE di alcune parti dell’itinerario, 

che vengono progettati in base 

alla tipologia di utilizzo dell’ in-

frastruttura, se utilizzata a scopo 

ricreativo, sportivo, di connessio-

ne tra i vari nodi della rete, op-

pure a scopo trasportistico. Que-

sto permette la generazione di 

alternative e varianti ai principali 

itinerari, come quella di utilizzare 

il trasporto su rotaia per superare 

i percorsi più impegnativi e meno 

ciclabili. 

Il sistema risultante si compone di 

una rete di 52 itinerari gerarchiz-

zati in direttrici principali, per le 

quali si ipotizza una percorrenza 

medio-lunga; direttrici seconda-

rie di connessione con il territo-

I 52 itinerari evidenziali dalla guida, in-
sieme alla rete ferroviaria:
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“sardegnaciclabile.it“ e dell’ap-

plicazione per dispositivi mobi-

li “Sardegna Ciclabile” vengono 

forniti gli strumenti promozionali 

atti a favorire lo sviluppo di que-

sto progetto a scala territoriale.

Nella “Rete Ciclabile della Sarde-

gna” sono presenti:

- 41 itinerari Ciclabili per un totale 
di circa 2000 km;

- 4 itinerariciclabili ricompresi 
all’interno del Piano Sulcis, per 
un totale di circa 11O km;

- 1 itinerario urbano nella Città 
Metropolitana di Cagliari, per un 
totale di circa 40 km;

- 6 itinerari Bici+Treno, per un to-
tale di circa 550 km;

- 11 Parchi ciclistici;

Passando attraverso:

- 256 centri abitati;

- 23 lterritori comunali;

- 63 Siti di Interesse Comunitario, 
22 Zone di Protezione Speciale, 
2 Parchi Nazionali e 4 Parchi Re-
gionali;

- 3 Siti UNESCO (di cui 1 Sito pa-
trimonio mondiale, il Geoparco e 
la Riserva della Biosfera)24;

La strutturazione della rete ciclabi-

le della Sardegna ha predisposto 

una concreta connessione terri-

toriale attraverso l’individuazione 

di dorsali longitudinali che colle-

ghino le zone a Nord con quelle 

a Sud: una dorsale trasversale 

costiera che collega Santa Te-

resa di Gallura con Cagliari, una 

longitudinale centrale che collega 

Porto Torres a Cagliari, una lon-

gitudinale costiera che copre da 

Santa Teresa di Gallura e Porto 

Torres, e delle direttrici seconda-

rie per la connessione tra i vari 

percorsi, oltre che per la zona 

costiera con l’ entroterra. Questa 

nuova strutturazione ha permes-

so di individuare, all’interno della 

rete ciclabile della Sardegna, dei 

potenziali itinerari da inserire nel-

le principali reti ciclabili nazionali 

e internazionali.

Al fine di incrementare la possibi-

lità di ricezioni di fondi, nazionali 

e il bacino di utenza considerato 

sono stati proposti itinerari che, 

presentando i relativi requisiti, 

sono stati inseriti, per quanto ri-

guarda il panorama nazionale, 

all’interno della Rete Nazionale 

Bicitalia e all’interno del Sistema 

delle ciclovie turistiche nazionali 

(SNCT). L’ attenzione internazio-

nale posta nei confronti del ci-

cloturismo, nonché la possibilità 

di disporre di fondi europei per 
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può essere rappresentativo di un 

potenziale inespresso per lo svi-

luppo territoriale e locale della 

Sardegna.

Andando a sovrapporre la Rete 

ciclabile con quella dei segna-

lamenti marittimi costieri della 

Sardegna si evince come molti 

di questi immobili siano colloca-

ti nei pressi degli itinerari e, ra-

gionando nell’ ottica che questo 

patrimonio   immobiliare vada in 

dismissione e venga rifunziona-

lizzato sostenibilmente, rappre-

sentano dei potenziali incubatori 

di quelle attrezzature e di quei 

servizi che servono allo sviluppo 

del cicloturismo in tutto il territo-

rio costiero della Sardegna.

la realizzazione di dorsali cicla-

bili, ha portato alla proposta di 

inserire parte della Rete Ciclabile 

della Sardegna (RCS) all’interno 

dell’ European Cyclist Federa-

tion (ECF), organizzazione euro-

pea per la promozione dell’ uti-

lizzo della bicicletta  attraverso la 

creazione di un network ciclabi-

le chiamato EuroVelo. All’interno 

di questa infrastruttura vengono 

definiti non solo degli standard 

di certificazione per le ciclovie in 

sé, ma vengono inoltre forniti ul-

teriori criteri di certificazione per i 

servizi offerti, come la possibilità 

di disporre di un ventaglio diver-

sificato di strutture ricettive, di 

servizi di ristorazione e quelli per 

la riparazione della bicicletta. Le 

caratteristiche geografiche della 

Sardegna, unite ai molteplici at-

trattori storici, culturali, naturali 

e paesaggistici, contribuiscono 

ad alimentare la domanda turi-

stica verso una tipologia che si 

interessa, oltre che dal territorio 

circostante, anche dalla modalità 

con cui questo viene attraversato, 

comportando quindi una tipologia 

di vacanza più attiva, percepita 

più lentamente grazie all’utilizzo 

della bicicletta. Per questo mo-

tivo il fenomeno del cicloturismo 

23. In “Piano regionale della mobilità ciclista della Sardegna”. Cirem, 2018.

24. Vedi https://www.legambiente.it/comunicati-stampa/cicloturismo-italia-ecco-i-da-

ti-del-rapporto-isnart-unioncamere-e-legambiente/.
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Di seguito si riportano i principa-

li dati e informazioni reperite dal 

portale “sardegnaciclabile.it” in 

merito all’ itinerario 23 Siniscola 

- Dorgali, percorso inserito nel-

la Rete Ciclabile della Sardegna 

dove si colloca il caso studio 

preso in considerazione nel Ca-

pitolo precedente. Si tratta di una 

dorsale molto importante perché 

connette la zona di Olbia, dove si 

trovano il porto e l’aeroporto, con 

l’entroterra della Sardegna, conti-

nuando poi verso Cagliari.

3.2 itinerario 23 siniscola-dorgali

73,8  km

932 m 

514 m 

CIRCA 5 ORE

MEDIA

MEDIA

MEDIA

Baronie e Barbagia

RCS;
EuroVelo;
Bicitalia;
CT.

Sentieri CAI;
Cammino di S. Jacu;
Cammino delle 100 Torri.

CICLABILITÀ

DURATA

DISLIVELLO DISCESE

DISLIVELLO SALITE

LUNGHEZZA TOTALE

ATTRATTIVITÀ

QUALITÀ

TERRITORIO

APPARTENENZA

CONNESSIONI
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DORGALI

OROSEI
GALTELLI

IRGOLI

G-106

G-101

G-104-A

SINISCOLA
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DORGALI

OROSEI
GALTELLI

IRGOLI

G-106

G-101

G-104-A

SINISCOLA
PARERE PERSONALE

Ho personalmente percorso l’iti-

nerario 23 durante la fase di so-

pralluogo per testare i dati che 

avevo avuto modo di analizzare 

sul portale della Sardegna de-

dicato alle ciclovie. Non avendo 

a disposizione i mezzi necessari 

per compiere l’intera traversata 

con la bicicletta (per fare ciclo-

turismo puro c’è bisogno di or-

ganizzazione e strumenti adatti), 

ho scelto Orosei come  base di 

residenza, e dalla qui, seguendo 

l’itinerario, ho raggiunto durante 

una giornata Dorgali, e in un’ altra 

Siniscola. 

La tratta che collega Orosei a 

Dorgali è sicuramente stata la più 

impegnativa in quanto è quella 

dove si concentrano la maggior 

parte delle salite (per raggiungere 

Dorgali si deve superare un disli-

vello di circa 400m), sebbene sia 

quasi totalmente su asfalto (la ci-

clovia segnata viaggia sostanzial-

mente sulla SS125).

L’itinerario ciclabile che da Orosei 

giunge fino a Siniscola invece è 

sostanzialmente costiero, com-

portando quindi meno dislivelli e 

tracciati più rettilinei. Questa trat-

ta è caratterizzata da un fondo 

stradale misto: oltre ad utilizza-

re la SS125 come sede promi-

scua, coinvolge vie secondarie e 

percorsi sterrati, come nel caso 

dell’utilizzo dell’ alzaia del fiume 

Cedrino come sede propria del-

la pista ciclabile, aumentando sia 

la sicurezza del cicloturista che 

la bellezza paesaggistica dell’ 

itinerario. La differente compo-

sizione del terreno però non fa-

cilità l’ attività ciclistica in quanto 

pedalare sullo sterrato comporta 

un dispendio di energie maggiore 

rispetto a pedalare sull’ asfalto. 

Nell’ ottica di svolgere attività di 

cicloturismo utilizzando l’itinerario 

23 il mio consiglio, a fronte delle 

indagini che ho condotto, è quel-

lo di utilizzare la SS125 fin quan-

do possibile, in modo da evitare 

troppi cambi di terreno e rispar-

miando le energie.

PRINCIPALI CRITICITÀ EMERSE

Durante il viaggio lungo l’itinera-

rio sono emerse diverse criticità, 

prima fra tutte la presenza dei 

numerosi fiumi, come il Cedrino, 

il Rio Berchida e il Rio Sos Ali-

nos, che rappresentato dei veri 

e propri impedimenti fisici, com-

promettendo la continuità dell’iti-

nerario e lo svolgimento di esso.

Nonostante la carta riporti delle 

aree di sosta, queste non ven-

gono segnalate in nessun modo 

e tutte risultano non attrezzate. 

L’intero percorso non è segnalato 

e non è presente la relativa se-

gnaletica. 
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Uno scorcio dell’ itinerario 23, nei pressi di Berchida.
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inquadramento del 
faro di capo comino 
in siniscola

4.0
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4.1 la sardegna
inquadramento

La Sardegna rappresenta per esten-

sione la seconda isola più grande 

del bacino del Mediterraneo, dopo 

la Sicilia. 1800 km di coste frasta-

gliate aperte su vallate montagnose 

e altipiani che reggono spettacola-

ri bellezze, oltre la storia25. La sua 

posizione strategica, al centro del 

Mediterraneo, le ha garantito impor-

tanza sia dal punto di vista commer-

ciale, essendo rotta mercantile fin 

dall’antichità; che da quello ambien-

tale, permettendo la prolificazione di 

molte specie endemiche nella flora 

e nella fauna. L’isola è costellata di 

parchi, aree protette, siti di interes-

se comunitario e zone di protezione 

speciale, sia nell’ entroterra che sul-

la costa; come il parco nazionale del 

Golfo di Orosei e del Gennargentu; 

l’ area naturale Marina Protetta Isola 

dell’Asinara e il parco naturale regio-

nale Molentargius - Saline.

L’ unicità ambientale si fonde con un 

patrimonio storico e culturale che 

vede il susseguirsi di civiltà fin dal II 

millennio a.C. Testimonianze di que-

ste civiltà, come nel caso del com-

plesso nuragico di Su Nuraxi, sono 

state inserite all’interno del Patrimo-

nio dell’ umanità UNESCO.

PORTO DI CAGLIARI: offre notevoli 
opportunità di collegamento con il Sud 
Italia, in particolare con Napoli e Paler-
mo;
PORTO TORRES: è un importante 
scalo turistico ed industriale; 
PORTO DI OLBIA: è lo scalo che offre 
le maggiori opportunità per raggiungere 
la penisola;
PORTO DI GOLFO ARANCI: punto di 
attracco dei traghetti da e per Livorno, 
Piombino e Nizza.
PORTO DI ARBATAX: porto commer-
ciale di collegamento tra il centro Sar-
degna e le citta di Genova e Civitavec-
chia.

Aeroporto di Cagliari - Elmas
Aeroporto di Alghero - Fertilia
Aeroporto di Olbia - Costa Smeralda

S.S.131: attraversa l’isola da Nord a 
Sud mettendo in comunicazione le citta 
di Cagliari, Oristano,  Sassari e Porto 
Torres;
SS 131 DCN: costituisce la c.d. “Dira-
mazione Centrale Nuorese” collegando 
la citta di Nuoro e la costa orientale;
S.S. 195: arteria che corre lungo la 
costa  est collegando la citta di Cagliari 
con la città di Olbia;
S.S. 130: importante via di comunica-
zione del Sulcis-Iglesiente.

COLLEGAMENTI
MARITTIMI

COLLEGAMENTI
AEREI

COLLEGAMENTI
STRADALI

COLLEGAMENTI
FERROVIARI

Linea principale gestita da Trenitalia, che 
collega Cagliari con i centri portuali del 
Nord dell’ isola. Linee secondarie gestite da 
ARST S.p.A.

25. Vedi “Informatium Memorandum”, allegato dei bandi per la riqualificazione dei segnala-

menti sardi.
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Capoluogo di Regione

Capoluogo di Provincia

Città di rilievo

Sito UNESCO

Aeroporto

Porto

Parchi nazionali

Siti  Interesse Comunitario

Zone Protezione Speciale

Ferrovia

Strade principali

Strade secondarie

Itinerari marittimi

20 km
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Vista su Porto Cervo. fonte: google immagini

Vista sulla città di Cagliari. fonte: google immagini
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Vista sulla Torre del prezzemolo, Cagliari. fonte: google immagini

Vista sulla città di Alghero. fonte: google immagini
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4.2 la sardegna nord orientale

La parte Nord Orientale della Sar-

degna coincide con le subregio-

ni storiche della Gallura a Nord, 

della Baronia nel centro, e della 

Barbagia di Nuoro a Sud. Grazie 

alla presenza dei collegamenti 

aeroportuali di Olbia questa zona 

risulta essere una delle mete più 

frequentate dai turisti.

Il litorale centro settentrionale 

della Sardegna è caratterizzato 

da coste frastagliate e ampie in-

senature, oltre che al gruppo di 

isole racchiuse nell’ Arcipelago 

di La Maddalena. Procedendo da 

Olbia verso Sud si attraversa la 

Costa degli Oleandri, famosa  per 

le sue spiagge, considerate tra le 

più belle dell’Isola. Infine a Sud il 

territori del Supramonte, attraver-

so la valle del Cedrino, si aprono 

nel Golfo di Orosei, unendo così 

paesaggi tipicamente montani 

con quelli costieri.

Le bellezze naturalistiche di que-

sto territorio vengono chiaramen-

te espresse anche dalla densi-

tà di parchi, riserve e oasi che 

quest’ area possiede.

10 km

Capoluogo di Provincia

Città di rilievo

Area naturalistica di rilievo

Aeroporto

Porto

Spiagge  di pregio

Parchi nazionali

Siti  Interesse Comunitario

Zone Protezione Speciale

Oasi

Strade secondarie

Strade principali

Fiumi
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Vista della città di Orosei.

Vista sul delta del fiume Cedrino, nel Golfo di Orosei.

Vista sulla città di Dorgali, fonte: google immagini
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Vista delle dune di capo Comino. Fonte: google immagini

Il panorama offerto dalla spiaggia di Marina di Orosei.

Vista del promontorio di Capo Comino.
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4.3 la baronia tra siniscola e orosei

La Baronia, come accennato nel 

capitolo precedente, rappresen-

ta un’ area della Sardegna Nord 

Orientale che va dalla valle del 

fiume Posada fino al Golfo di Oro-

sei. Il suo nome lo si deve ai “ba-

roni” che, durante la dominazione 

aragonese della Sardegna,  go-

vernarono questi territori dividen-

doli in feudi. Comunemente viene 

fatta una distinzione tra la parte 

settentrionale, comprendente i 

comuni di Siniscola, Lodè, Torpè 

e Posada; da quella meridionale, 

costituita dai comuni di Orosei, 

Galtelli, Loculi, Onifai e Irgoli. 

Testimoni della storia di questa 

regione sono la moltitudine di siti 

archeologici e monumenti che si 

ritrovano nel territorio. Tra questi i 

più importanti sono:

- le Domus de Janas di Loculi;

- il Tempio di Janna ‘e Pruna nel 

territorio di Irgoli;

- le grotte di Sa Conca ‘e Elene 

Portiche, testimonianze dell’ era 

prenuragica;

- il Nuraghe San Pietro a Torpè;

- la Tomba dei Giganti di Su Pi-

cante a Capo Comino;

-  il Castello della Fava di Posa-

da, testimonianza del XII secolo.

Siti di interesse comunitario

Area botanica protetta

Costruito

Museo

Chiesa - Convento

Castello - Fortificazione

Monumento

Spiaggia

Area naturalistica di rilievo

Strade statali principali

Strade statali secondarie

Ciclovia Dorgali Siniscola

Altri itinerari ciclistici

Limiti amministrativi 

Corsi d’ acqua

Percorso Corru ‘E Mandra

Percorso Sulla Cresta del 

Montalbo

Cammino di Santu Jacu: 

Orosei Dorgali

Cammino di Santu Jacu: 

Orosei - Siniscola
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1 km
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pariali, tipici di  questo territorio. 

Il promontorio di Capo Comino è 

sorvegliato da un unico guardia-

no: il faro, divenuto simbolo del 

luogo, prospettante di fronte I’ 

Isola Ruja, un isolotto di porfido 

rosso che si può raggiungere sia 

a nuoto che a piedi, a seconda 

dell’ altezza della marea. Durante 

le vicissitudini belliche della se-

conda guerra mondiale, data la 

posizione strategica del promon-

torio, il “capo” e il suo faro furono 

riconvertiti in postazioni di vedet-

ta e di batteria antiaerea.

Campi dunali di sabbia finissima, 

uniti con spiagge di rocce gra-

nitiche, sono le principali attra-

zioni balneari della zona, alcune 

di queste, come la spiaggia di 

Berchida, inserite nella lista delle 

spiagge più belle del Mediterra-

neo26 . L’ unicità di queste spiag-

ge è stata consolidata nel tempo 

anche attraverso opere cinema-

tografiche, come quelle di Lina 

Wertmuller e Guy Ritchie, che 

hanno scelto questo luogo come 

location e scenario dei loro film.

Le attrazioni di questo territorio 

non si limitano solamente al con-

testo terrestre, infatti l’intera area 

risulta di particolare interesse 

anche il diving: grazie alla poca 

profondità dei fondali è possibile 

ispezionare le acque che circon-

Questo territorio, che fa da tra-

mite tra la Gallura e la Barbagia, 

racchiude una straordinaria va-

rietà di paesaggi e habitat. Dai 

campi dunali di Capo Comino 

fino al complesso montuoso del 

Supramonte, passando attraver-

so le valli fluviali di Posada e del 

Cedrino: uno straordinario sus-

seguirsi di scenari naturalistici 

ricchi di endemismi sia faunisti-

ci che floristici. Il parco Naturale 

Regionale di Tepilora, con i suoi 

8000 ettari di territorio incontami-

nato; insieme con l’ Oasi di Bide-

rosa, 500 ettari di terreno con più 

di 2 km di spiagge e 2 stagni per 

ammirare l’ecosistema delle aree 

umide; e con il Parco Nazionale 

del Golfo di Orosei, un’ oasi na-

turalistica che unisce i paesaggi 

marittimi con quelli montani, sono 

le principali attrazioni naturalisti-

che della zona.

Il promontorio di questa zona è 

chiamato Capo Comino e rappre-

senta l’estremità più orientale dell’ 

isola. Quest’ area risulta essere  

di grande interesse naturalistico  

e paesaggistico ed è stata inseri-

ta nel Sito di Interesse Comunita-

rio di Berchida e Bidderosa, una 

zona speciale di conservazione 

sia della flora che della fauna de-

gli ambienti umidi  stagnanti e ri-
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Montalbo, inserita nel sito di inte-

resse comunitario del Montalbo, 

fa da sfondo per molti dei sentieri 

e degli percorsi esistenti e deli-

neati nel territorio. Il più sugge-

stivo tra questi è il Sentiero CAI 

G-101 Cresta del Montalbo, che 

offre una vista a 360 gradi sulle 2 

vallate, attraversa il territorio del 

comune di Lodè per arrivare fino 

alla vetta di Curru de sa Mandra, 

sfiorando i mille metri sul livello 

del mare.

Il forte legame del territorio con la 

tradizione si evince anche dal for-

te valore che acquisiscono le fe-

ste popolari e le tradizioni religio-

se. Il “Cammino di Santu Jacu” è 

l’esempio più rappresentativo di 

questa cultura: un itinerario reli-

gioso, basato sul principio del 

pellegrinaggio, che collega Ca-

gliari a Porto Torres attraverso 

tutte le chiese dedicate al santo.  

La forte connotazione naturalisti-

ca che possiede questo territo-

rio, che racchiude molte riserve 

naturali ed oasi; unita con la con-

centrazione di istituti scolastici, 

scuole, associazioni culturali ed 

enti vengono interpretati come 

elementi di rilievo e quindi verran-

no presi in considerazione nella 

fase di progettazione del Faro di 

Capo Comino.

dano il Capo scoprendo i resti di 

imbarcazioni e velivoli naufragati 

nel corso degli anni.

Dal punto di vista enogastrono-

mico la Baronia possiede diverse 

eccellenze, tutte sempre forte-

mente legate alla tradizione con-

tadina e pastorale di cui questo 

territorio è impregnato. Primo fra 

tutti l’endemismo della Pompia, 

un agrume simile al pompelmo e 

al cedro che cresce solamente 

nel comune di Siniscola. Il forte 

legame che lega questo prodot-

to con il suo territorio è dovuto 

al suo utilizzo per la produzione 

dei dolci più identitari della Sar-

degna: la “S’ aranzata” e la “Sa 

Pompia Intrea”. Altre eccellenze 

del territorio sono rappresenta-

te dall’ olivicoltura della città di 

Orosei, inserita all’ interno dell’ 

associazione nazionale “Città 

dell’ Olio”; e la viticultura, mag-

giormente adottata verso l’entro-

terra nel comune di Dorgali, città 

facente parte dell’ associazione 

nazionale “Città del Vino”.

La forte componente naturalistica 

di questo territorio gli permette 

di essere un meta ideale per lo 

svolgimento di attività di escur-

sionismo, a piedi o a cavallo, e di 

trekking. La catena calcarea del 

26. Vedi link: https://www.sardegnaturismo.it/it/esplora/berchida
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La spiaggia di Berchida, nel comune di Siniscola.
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Il golfo di Orosei ripreso dall’ omonima spiaggia.
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La coste granitiche di Capo Comino.
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4.4 il faro di capo comino

CENNI STORICI
Le prime tracce storiche riscon-
trate sulla presenza di un segna-
lamento marittimo presso Capo 
Comino risalgono all’ età nura-
gica: collocato a 120 metri sul-
la Punta Artòra, il nuraghe Artòra 
compiva la funzione di segnala-
mento marittimo. Purtroppo ad 
oggi è impossibile distinguerlo 
perché coperto da una piattafor-
ma cementizia realizzata per fini 
bellici durante il secondo conflitto 
mondiale27.

Nonostante nelle carte storiche  
del 1898 dell’ Istituto Geogra-
fico Militare venisse indicata la 
presenza di un semaforo sulla 
punta Artòra, le fonti bibliografi-
che riportano la costruzione di un 
primo faro solo nel 1903, e suc-
cessivamente attivato dalla Regia 
Marina nel 1925.

Il complesso del vecchio faro era 
composto da 4 edifici:

- 1 alloggio del Capo Posto;

- 1 alloggio per il personale;

- 1 locale faro;

- 1 locale per la segnalazione.

Le vicissitudini storiche portaro-
no questo complesso ad essere 
utilizzato anche come postazione 
militare di avvistamento e difesa 
durante il secondo conflitto bel-
lico mondiale, denominata DICAT 
(Difesa contraerea territoriale). 
Durante il dopoguerra perse la 
sua funzione originaria divenen-
do una stazione meteorologica e 
servì fino alla fine degli anni ‘60. 
Negli ultimi anni, attraverso il pia-
no di rilancio per le zone del Nuo-
rese, il comune di Siniscola ha ri-
funzionalizzato il  vecchio faro di 
Punta Artòra in un polo scientifico 
astronomico e per lo studio del 
mare.

L’attuale faro di Capo Comino fu 
costruito, in un sito più vicino alla 
costa e con materiali costruttivi 
moderni, nel 1955 per sostituire 
il vecchio segnalamento non più 
utilizzato. Secondo quanto ripor-
tato nelle fonti bibliografiche il 
faro subì alcuni rimaneggiamenti, 
come la costruzione di parapet-
ti in muratura per i terrazzi, non 
previsti nel primo progetto; e la 

27. Vedi A cura di Roberta Relli “Siniscola e il suo passato -  Breve guida archeologica del 

territorio” Comune di Siniscola - Soprintendenza Archeologica per le province di Sassari e 

Nuoro,1999.



153

sua elettrificazione che comportò 
un aumento della portata lumino-
sa della lanterna. Il faro fu pre-
sidiato  dal personale fanalista 
fino al 1974, anno nel quale fu 
automatizzato e successivamen-
te abbandonato. L’immobile, la 
cui esecuzione risale ad oltre 70 
anni, è sottoposto alle disposi-
zioni di cui alla parte II del D.Lgs 
42/2004 a tutte le disposizioni di 
tutela contenute nel predetto De-
creto Legislativo.

Oggi il faro di Capo Comino ver-
sa ormai da più di 40 anni in stato 
di abbandono, rendendolo espo-
sto oltre alle più comuni forme di 
degrado, anche ad atti vandalici, 
come si evince dalla presenza 
di  graffiti lungo tutte le facciate 
dell’edificio. Al fine di prevenire 
ulteriori danni alla struttura, nel 
corso degli anni sono state mura-
te tutte le aperture per piano ter-
ra, comportando la perdita dell’ 
aspetto originario dell’edificio. 
Tutte le finestre e le porte, tranne 
che per quella d’ ingresso, sono 
state smantellate o sottratte alla 
struttura, comportando l’ingresso 
all’ interno dell’ edificio di umidità 
e animali selvatici che possono 
aver contribuito al degrado. No-
nostante lo stato d’ abbandono 
dell’ edifico, la zona viene fre-
quentemente visitata sia da turisti 
che dagli abitanti del posto.

1955

1955

2020

1903
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Rappresentazioni grafiche storiche del faro di Capo Comino. Fonte: Calanca, Barbara, Fari di Sardegna, Sorba 
Editore, La Maddalena, 2006.
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4.5 i beni oggetto della concessione

PREMESSA

Pur essendo stato inserito all’ in-
terno del programma “Orizzonte 
Fari - Sardegna”, il Faro di Capo 
Comino risulta essere tutt’ ora at-
tivo: la lanterna, collocata a 26 
metri sul livello del mare, compie 
ancora la sua funzione di segna-
lamento marittimo, generando 
una luce con un periodo di 5 se-
condi.
L’edificio, non essendo ancora 
stato dismesso, risulta essere 
ancora di proprietà statale,  com-
portando un’ ulteriore distinzio-
ne dagli altri immobili inseriti nel 
bando. Dato che la Regione Sar-
degna, attraverso l’ accordo con 
l’ Agenzia del demanio, si è im-
pegnata a gestire direttamente lo 
svolgimento delle gare d’ appal-
to in tutte le sue fasi, il faro di 
Capo Comino entrerà a far parte 
del portafoglio immobiliare una 
volta diventato di proprietà regio-
nale. Tenendo in considerazione 
l’ immobile comunale, completa-
mente ristrutturato  ma sfitto, del 
Vecchio faro di Punta Artòra, po-
sizionato limitrofo al faro rientran-

te nel progetto di valorizzazione, 
il possibile bando potrebbe inclu-
derlo e trattarlo come un unico 
complesso. Per questo motivo 
la pubblicazione del bando su 
questo immobile avverrà quando 
saranno disposte tutte le neces-
sarie valutazioni tecniche ed am-
ministrative28 .
Per le finalità di questa tesi si è 
scelto di non includere il semafo-
ro di Punta Artòra sia perché non 
è stato possibile reperire abba-
stanza materiale sull’ edificio, sia 
per evitare problematiche legate 
alla diversa proprietà che possie-
dono gli immobili, essendo uno 
statale (il Nuovo Faro) e uno co-
munale (il Vecchio Faro).

DESCRIZIONE ANALITICA

L’ attuale faro di Capo Comino, 
di proprietà demaniale, insiste su 
un terreno non recintato di 8.866 
m². Il lotto confina su 2 lati, quello 
ad Est e a Sud, con la scoglie-
ra, di proprietà statale; ad Ovest 
con la strada pubblica costruita 
appositamente per raggiungere il 
segnalamento, la Strada per Faro 

28. Vedi Deliberazione Giunta regionale n. 30/36 del 20 giugno 2017 Programma “Orizzon-

te_Fari”– Concessione di valorizzazione - ex art. 3bis del D.L. n.351/2001, convertito, con 

modificazioni, dall’art. 1 della L.  n. 410/2001 - di beni del patrimonio immobiliare costiero 

regionale.
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CORPO A

- 206 m² di S.l.p., di cui 29 m² ad 
uso governativo;
- é costituito da 2 unità abitative 
per le famiglie dei faristi al piano 
terreno e al primo piano, mentre 
al secondo piano di trovano gli al-
loggi dell’ ufficiale e dell’ operaio.
- Buono stato conservativo che 
non necessità di interventi strut-
turali.

CORPO B

- 57 m² di S.l.p. 
- è costituito da un locale forno 
al piano di calpestio, da un loca-
le deposito al livello ammezzato, 
e da un locale cisterna nel piano 
interrato.
- Stato conservativo scadente, 
mostrando necessità di interventi 
strutturali.

Nella pagina seguente: Area oggetto 
della concessione, unità grafica

vecchio di Capo Comino; e infine 
a Nord con  un’ area di costa di 
proprietà demaniale.

Il complesso del nuovo faro di 
Capo Comino è composto da 
due distinti corpi di fabbrica: il 
principale è costituito dal vero e 
proprio edificio faro, un edificio di 
3 piani fuori terra di forma qua-
drangolare contenente origina-
riamente gli alloggi dei faristi al 
piano terra e il locale faro al 2° 
piano; e un edificio accessorio, 
articolato su 2 livelli, il piano terra 
adibito a deposito e cucina men-
tre il piano interrato come locale 
cisterne per la raccolta dell’ac-
qua. Una porzione del faro, quel-
la contente i locali tecnici della 
lanterna, rimarrà in uso alla Mari-
na Militare e l’accesso dovrà es-
sere sempre garantito. Costrut-
tivamente parlando, secondo le 
fonti bibliografiche, il complesso 
del faro di capo Comino è costi-
tuito da struttura portante in mat-
toni con solai in latero cemento. 
Il basamento è formato invece da 
conci di granito.

DETTAGLI DELLE SUPERFICI

- Superficie di sedime: 192 m²;
- Superficie lorda: 492 m², di cui 
ad uso governativo: 30 m² circa;
- Superficie netta: 235 m², di cui  
18 m² ad uso governativo.

Confini amministrativi

Strada asfaltata

Strada strerrata

Terreno

Curve di livello
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Nella pagina seguente: Vista assono-
metrica del faro di Capo Comino.
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Planimetria del piano ammezzato  del 
complesso del faro:
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Planimetria del primo piano del faro:

Planimetria del secondo piano del faro:

Planimetria del terzo piano del faro:

8.40

6.60

11
.3

0

3.
20

1.
20

4.
635.34

10
2

17
5

10
2

17
5

175

85

175

85

12.00

2.644.60 4.60

6.30

5.34

10
2

17
5

10
2

17
5

10
2

17
5

10
2

17
5

175

85

175

85

77

571

4.80

3.00

12.80 m

2.64 4.124.12

11
.3

0

4.
51

3.
02

1.
50



164

Sezione trasversale del faro, fuori sca-
la. Sotto, prospetto principale del faro, 
fuori scala:
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Prospetto laterale del faro, fuori scala:
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Vista a volo d’ uccello sul faro di Capo 
Comino.
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Parte 2
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rilievo del faro di 
capo comino5.0



177

5.1 Tecniche di rilievo utilizzate

Al fine di definire completamente 

il faro di Capo Comino, oltre alla

documentazione reperita attra-

verso le fonti bibliografiche, è 

stato condotto, durante il periodo 

del sopralluogo, il rilievo architet-

tonico dell’ edificio. Non essen-

do ancora avviato il bando per la 

concessione del faro, non è sta-

to possibile utilizzare i dispositivi 

adottati dal Demanio per le inda-

gini di sopralluogo.

Il rilievo è stato eseguito autono-

mamente attraverso due metodo-

logie: un rilievo metrico manuale 

eseguito con strumenti tradizionali 

e attraverso misurazioni progres-

sive; ed un rilievo fotogrammetri-

co con UAV, ossia utilizzando un’  

aeromobile a pilotaggio remoto.

RILIEVO METRICO MANUALE

Non disponendo dell’ attrezza-

tura necessaria per un rilievo to-

pografico, è stato eseguito un 

rilievo diretto. Durante le fasi di 

rilievo è stato costruito un eido-

tipo, successivamente è stato 

eseguito un rilievo fotografico sia 

dell’ edificio che dell’ area cir-

costante; infine sono state ac-

quisite le misurazioni attraverso 

l’utilizzo di una bindella da 20m 

e un longimetro da 5m. é stato 

scelto come piano di riferimento 

per le quote quello dell’ imposta 

del piano ammezzato del faro, a 

90 cm dal piano del terreno. Le 

misurazioni ottenute sono state 

poi interpolate con quelle estratte 

dalle carte storiche dell’edificio, 

riuscendo a colmare, almeno pla-

nimetricamente, la mancanza di 

informazioni dimensionali. Duran-

te questa fase è stata condotta 

un’ indagine più approfondita sul 

CORPO B, essendo accessibile 

anche negli spazi interni.

RILIEVO FOTOGRAMMETRICO

Per sopperire alle lacune generate 

sia dall’ impossibilità di effettuare 

il rilievo degli interni che di utiliz-

zare strumentazioni come stazio-

ni totali, laser scanner e sistemi 

Lidar, si è scelto di eseguire un 

rilievo fotogrammetrico attraverso 

l’utilizzo di un drone. Per l’utiliz-

zo di questo dispositivo è stato 

necessario acquisire il brevetto di 

operatore SAPR (Sistema Aero-

mobile a Pilotaggio Remoto) per 

operazioni non critiche, rilasciato 
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dall’ ENAC (Ente Nazionale per 

l’Aviazione Civile), con validità di 

5 anni. In data 27 Maggio 2020 è 

stato effettuato il rilievo fotogram-

metrico del faro di Capo Comino 

e del contesto di pertinenza. Gli 

strumenti adoperati per effettuare 

correttamente il rilievo fotogram-

metrico sono stati un drone, nello 

specifico un DJI Mavic Mini, un 

quadricottero dal peso ridotto e 

con una fotocamera in grado di 

scattare fotografie ad alta risolu-

zione 2.7k; e una palina GPS, un 

dispositivo in grado di identificare 

e geo referenziare le coordinate 

di riferimento per la rototraslazio-

ne e distribuzione dell’ errore me-

dio della nuvola di punti, denomi-

nati GCP (Ground Control Point). 

Prima del volo sono stati posi-

zionati a terra, distribuiti in modo 

omogeneo lungo l’area di per-

tinenza,  6 marker. Tre di questi 

marker sono stati utilizzati come 

vertici per la creazione di una rete 

d’ inquadramento all’ interno del 

software Starnet. Per la costru-

zione della rete topografica i ver-

tici sono stati occupati, con un 

tempo di stazionamento di 20 mi-

nuti, da un ricevitore GNSS Sto-

nex S850A in modalità Real Time 

Kinematic (RTK). La rete topogra-

fica risultante è stata successiva-

mente georeferenziata nel siste-

ma di riferimento WGS84.

Strumenti utilizzati per effetturare 

il rilievo tradizionale e quello foto-

grammetico:

Rete d’ inquadramento di Capo 

Comino:

V1V1

V2

V3

9.82761926
9.82761538 40.5285085

40.5284359 22.7388931
22.5471795

9.82770340 40.5285338 22.6551410

V1V1
V2V2
V3V3

XX YY ZZ



179

Disposizione planimetrica dei punti di 
controllo (GCP) sull’ ortofoto e le relati-
ve coordinate:

1
2

3

4

6

5

9.82766202
9.82761926 40.5284359

40.5284162 22.3490860
22.7388931

9.82761538
9.82770340
9.82740358
9.82778392

40.5285085
40.5285338
40.5284169
40.5283907

22.5471795
22.6551410
24.4519294
22.1158552

GCP1
GCP2
GCP3
GCP4
GCP5
GCP6

X Y Z
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inferiore ai 249g in grado di poter 

raggiungere un velocità massima 

di 13 m/s, equivalenti a 46 km/h. 

Inoltre il drone è dotato di siste-

ma GPS in grado di fornire più 

stabilità nelle condizioni di volo 

in  hovering, ossia il volo a pun-

to fisso. Inoltre, per migliorare le 

prestazioni durante le attività di ri-

lievo, Mavic MINI è dotato di sen-

sore di prossimità verso il basso 

e di un sensore ottico altimetrico. 

Il drone possiede anche il siste-

ma di limitazioni al volo geo-fen-

ce, impedendo automaticamente 

al quadricottero di compiere ope-

razioni di volo in aree, chiamate 

“no-fly zones“, dove il volo viene 

interdetto.

Al fine di restituire al meglio il pro-

dotto del rilievo fotogrammetrico 

tramite drone è stato calcolato la 

GSD (Ground Sample Distance), 

indicativa della distanza, all’inter-

no di un’ ortofoto, tra il centro di 2 

pixel tra loro consecutivi. La tra-

duzione in termini operativi della 

GSD è la quantità, espressa in 

mm, di superficie di terreno con-

tenuta in 1 pixel dell’immagine. 

Per le finalità delle operazioni si 

è scelto di raggiungere una sca-

la  di restituzione di 1:200, dato 

che l’involucro dell’edificio non 

presentava particolarità archi-

tettoniche degne di un maggior 

dettaglio. Il GSD medio ottenuto 

Sono stati impiegati, per definire 

la posizione dei punti di control-

lo, dei target a croce, stampati su 

di un supporto rigido e di colore 

rosso, in modo da essere facil-

mente distinguibili dai colori del 

contesto circostante. Infine sono 

stati fissati a terra su aree del 

lotto il più possibile pianeggianti 

e ben visibili anche dall’ altezza 

delle riprese aeree. Per impedire 

lo spostamento dei marker du-

rante le attività di rilievo sono stati 

utilizzati dei picchetti metallici in 

corrispondenza degli angoli del 

cartoncino. 

WORKFLOW DELLE MISSIONI

Il faro di Capo Comino è collocato 

in un’ area rurale senza agglome-

rati urbani, lontano da strutture 

sensibili come centrali elettriche 

e tralicci; di conseguenza è stato 

possibile effettuare il rilievo ae-

reo tramite SAPR. Essendo stato 

effettuato prima del 30 Maggio, 

data nella quale tutte le aree co-

stiere italiane, per i primi 100m di 

costa diventano zone di interdi-

zione al volo; non è stato neces-

sario richiedere il permesso di 

volo ad ENAC. 

Per effettuare il rilievo fotogram-

metrico è stato utilizzato un drone 

di fascia economica DJI MAVIC 

MINI, un quadricottero dal peso 
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La seguente formula sperimentale è stata utilizzata per calcolare l’ altezza di 

volo, in base alla scala di restituzione:

Dove:

Sd: Scala di risoluzione dell’ immagine;

k:   parametro sperimentale in base alla Sr desiderata( se se Sr< 1:2000, k è  

 compreso tra 200 e 300; se Sr >2000, k è compreso tra 150 e 200);

Sr: scala di restituzione;

d: dimensione di 1 pixel dell’ immagine;

h: lunghezza focale della fotocamera;

H: distanza tra il punto di presa e il terreno.
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errori di natura umana. Di conse-

guenza sono stati acquisiti i fo-

togrammi dal drone in modalità 

manuale, cercando di minimiz-

zare il più possibile gli errori per 

evitare la perdita della qualità del-

le immagini scattate. Inoltre, per 

evitare errori dovuti alla presenza 

delle ombre sugli edifici, le mis-

sioni sono state svolte tutte nello 

stesso periodo di tempo, al cre-

puscolo mattutino, ore nelle quali 

vi è solo presenza di luce diffusa 

dalla volta celeste e non diretta 

dal sole.

Dalle missioni nadirali eseguite 

complessivamente in 20’ sono 

stati scattati 286 fotogrammi; 

mentre dalle missioni orbitali, del-

la durata complessiva di 18’ sono 

stati scattati 219 fotogrammi.

ELABORAZIONE DELLA NUVOLA

Una volta acquisite le immagini, 

queste sono state inserite all’in-

terno del software SfM Agisoft 

rispetto all’ altezza dei voli com-

piuti in fase di rilievo è stata di 

14,56 mm/pix, molto vicina alla 

GSD ideale per le rappresenta-

zioni in scala 1:100, fissato a 15 

mm/pix.

Per l’ acquisizione dei fotogrammi  

necessari per lo sviluppo del pro-

cesso fotogrammetrico all’interno 

di un software  SfM (Structure 

from Motion) sono state definite 

4 missioni condotte dal drone: 2 

strisciate fotogrammetriche ese-

guite con punto di presa nadira-

le, ossia perpendicolare al suolo 

(90°) ad una quota costante dal 

terreno di 30m; e 2 percorsi di 

volo orbitali con asse di inclina-

zione a 45°, uno ad una quota 

costante di 20m e l’ altro ad una 

quota costante di 18m. 

Nella mia personale esperienza 

non è stato possibile program-

mare le missioni in modo che il 

drone potesse compierle in ma-

niera automatica, evitando quindi 

Schematizzazione dei percorsi dei voli 
nadirali eseguiti:

Schematizzazione dei percorsi 

dei voli orbitali eseguiti:
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Vista della nuvola sparsa con re-

lativi allineamenti delle immagini:

Vista della nuvola sparsa con re-

lativi allineamenti delle immagini:

Metashape, al fine di generare 

una nuvola di punti. Per mezzo 

del medesimo dispositivo sono 

stati successivamente generati 

ulteriori prodotti della fotogram-

metria come la nuvola di pun-

ti densa, la generazione di una 

mesh, in grado di essere textu-

rizzata dalle immagini acquisite; 

un modello digitale di elevazione 

DEM e un’ ortofoto, una fotogra-

fia aerea georeferenziata in grado 

di essere considerata equivalen-

te ad una carta geografica.

I passaggi cardine per l’otteni-

mento della nuvola di punti su 

Metashape sono stati:

- Valutazione della qualità delle 

immagini, processo nel quale il 

software prende tutte le immagini 

presenti nel Dataset fornendo un 

valore (compreso tra 0 e 1) se-

condo un parametro legato alla 

stabilità, alla nitidezza e alle con-

dizioni di illuminazione delle im-

magini. Per le finalità del progetto 

sono state eliminate tutte le foto 

con indice < 0.8.

- Allineamento delle immagini, 

processo attraverso il quale vie-

ne costruita una nuvola di punti 

sparsa individuando i punti chia-

ve (in Metashape keypoints) in 

ogni singola immagine presente 

nel Dataset.

- Ottimizzazione dell’ allineamen-

to, raggiunta attraverso l’indivi-

duazione dei punti di controllo  e 

dei GCP, che ha comportato una 

leggera variazione di alcune delle 

coordinate precedentemente cal-

colate durante la fase di allinea-

mento delle immagini. L’errore 

generato risulta essere di 4 cm, 

ed è quindi considerato accetta-

bile per le finalità del rilievo.

- Creazione della nuvola di punti 

densa composta da 41.565.451 

punti convertiti in coordinate sfe-

riche e di una grandezza di 3,6 

Gb. Il prodotto risultante defini-
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sce, con grande densità d’ in-

formazioni, il faro, oggetto della 

ricostruzione tridimensionale. La 

nuvola risultante presenta delle 

lacune dovute alla mancanza di 

informazioni o alla presenza di 

elementi aggettanti che hanno 

precluso l’ acquisizione dei foto-

grammi da parte del drone duran-

te le missioni. Essendo per lo più 

concentrate nelle parti marginali 

della nuvola, non si è proceduto 

a colmarle con l’acquisizione di 

ulteriori fotogrammi.

Una volta generata la nuvola di 

punti densa è stato possibile co-

struire una SUPERFICIE MESH 

ad essa associata. Attraverso 

questo processo è stato possi-

bile ottenere una superficie con-

tinua composta da una maglia 

di triangoli a cui è associata un’ 

informazione di colore modesta 

tale da permettere una facile let-

tura del modello e di ciò che esso 

Vista della nuvola densa con la presen-
za delle lacune:

rappresenta. Inoltre la mesh per-

mette una facile percezione dell’ 

prodotto che si sta modellando. 

Per riuscire a colmare i buchi è 

stata attivata la funzionalità “in-

terpolazione” che, prendendo le 

informazioni dai punti confinanti 

il buco, “ricuce” la superficie. Il 

prodotto finale risulta una super-

ficie di 8.310.669 di facce della 

grandezza di 753 Mb.

Inoltre sono stati creati:

- un modello D.E.M. (Digital Ele-

vation Model), comprensivo della 

costruzione delle curve di livello, 

fornendo informazioni importanti-

di quota  rispetto all’ altezza degli 

oggetti considerati durante il rilie-

vo, costruito a partire dalla nuvola 

densa. Nel D.E.M. ad ogni pixel, 

misurante 1,46 cm è associata 

un’ informazione d’ elevazione. 

Attraverso la funzione “contours” 

è stato possibile estrapolare le 

curve di livello. Queste ultime 

però non sono state prese in 

Vista della superfie mesh risultante:
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considerazione per lo sviluppo di 

ulteriori lavori in quanto non  ef-

fettive delle reali quote del solo 

terreno, ma corrispettive di tutta 

la superficie.

- Una TEXTURE formata dalle im-

magini utilizzate per il rilievo che, 

applicata alla superficie mesh, ha 

migliorato il dettaglio e la qualità 

nella visualizzazione di essa, riu-

scendo a riportare molti dettagli 

che nella modalità di visualizza-

zione “shaded” non erano distin-

guibili.

- Un’ ortofoto della grandezza 

complessiva di 250 Mb e di di-

mensioni di 11574 x 7895, con 

una grandezza di pixel di 1,18 

cm/pix. Questo prodotto è stato 

utilizzato come strumento di veri-

fica per le misurazioni effettuate 

in campo, essendo esso scalabi-

le e quindi misurabile attraverso 

software CAD o Gis. 

CONCLUSIONI

Da un lato puramente proget-

tuale, l’utilizzo di queste nuove 

metodologie per l’ acquisizione 

di dati, come nel caso del rilie-

vo fotogrammetrico tramite UAV,   

ha efficacemente aumentato  le 

possibilità di interrogazione del 

modello, riuscendo a genera-

re un prodotto finale in grado di 

poter conservare moltissimi dati 

di differente natura, come quote 

altimetriche; informazioni geome-

triche relative all’ involucro dell’ 

edificio; e informazioni di colore.

Inoltre utilizzando il rilievo aereo 

è stato possibile ottenere molte 

informazioni dalle superfici dell’ 

edificio, come nel caso dell’ ispe-

zione dei tetti, operazione che 

non sarebbe stata effettuata se 

avessi utilizzato metodologie di 

rilievo tradizionali.

Da un altro lato, quello legato alla 

quantità di tempo necessaria per 

l’ otteniumento di tali informazioni 

, bisogna evidenziare come que-

sti processi, in base alle capacità 

della macchina utilizzata, richie-

dono una modesta quantità di 

tempo nel quale è preclusa ogni 

possibilità di procedere con altre 

attività in simultanea. 

’ Allegato1 riporta il report di cal-

colo per tutti i passaggi prece-

dentemente enunciati.

Rappresentazione del modello digitale 
d’ elevazione D.E.M.:

+47m0m +26m
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5.2 elaborazione del modello digitale

Durante il mio percorso accade-

mico magistrale ho potuto studia-

re, attraverso il corso di “Building 

information modelling”, una nuo-

va metodologia che, attraverso la 

costruzione di un modello 3D, è 

in grado di gestire ogni fase del 

“ciclo di vita” di un progetto, dalla 

pianificazione fino alla gestione e 

alla manutenzione dell’ edificio. 

Le potenzialità espresse duran-

te il corso svolto in facoltà sono 

state poi consolidate attraverso 

lo svolgimento di un corso indivi-

duale per l’ ottenimento della cer-

tificazione Revit. Di conseguenza 

l’ utilizzo di una metodologia BIM 

(Building Information Modeling),  

attraverso il software Autodesk 

Revit, per la resistituzione tridi-

mensionale dell’ intero comples-

so del faro di Capo Comino, è ri-

sultata la più idonea da seguire, 

sia tenendo in considerazione il 

bagaglio di informazioni generato 

dal rilievo fotogrammetrico, con-

dotto nella fase precedente di 

acquisizione dati; sia consideran-

do il processo di digitalizzazione 

dell’ Agenzia del Demanio, il quale 

ha utilizzato la modellazione BIM 

come strumento per la gestione 

del suo patrimonio immobiliare. 

Quello a cui punta il Demanio è la 

costruzione di un portafoglio im-

mobiliare digitale, composto dai 

Fascicoli digitali dell’ Immobile29, 

contenenti tutte le informazioni 

opportunamente aggiornate e in-

terrogabili degli immobili.

La maggir parte del lavoro da me 

svolto nella tesi è stato rivolto alla 

costruzione di un modello tridi-

mensionale del complesso del 

faro rappresentante lo stato di 

fatto degli immobili, cercando di 

inserire più informazioni possibili, 

a partire da quelle rese disponibili 

dal rilevamento fotogrammetrico 

eseguito in fase di sopralluogo.

Autodesk Revit 2020, il software 

utilizzato per la realizzazione del 

modello, supporta il collegamen-

to diretto alle nuvole di punti attra-

verso i formati .rcp e .rcs.; questi 

però non sono utilizzati da Meta-

shape. Di conseguenza è stato 

necessario utilizzare il software 

Recap360 per riuscire  ad avere 

il formato corretto. Questa pro-

cedura non è stata ulteriormente 

sviluppata in quanto attraverso 

il software 3DReshaper, è stato 

29. Vedi Gambardella M., “Esperienze di utilizzo del BIM in Agenzia del Demanio”, Roma,   
maggio 2018.
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possibile separare la nuvola di 

punti, riuscendo a discretizzar-

la secondo le componenti come 

terreno, vegetazione ed edifici. 

In questo modo sono state cre-

ate 2 mesh principali, quella del 

terreno, anche chiamata D.T.M. 

(Digital Terrain Model); e quella 

del solo involucro esterno dell’ 

edificio. Questo approccio ha 

permesso di risparmiare una no-

tevole quantità di tempo in termi-

ni di lavoro su Revit, in quanto la 

modellazione della nuvola di pun-

ti direttamente sul programma ri-

sulta macchinosa e poco pratica. 

Una volta ultimata la costruzione 

della superficie topografica dell’ 

area del complesso del faro, si è 

passato, attraverso modellazione 

manuale e con l’ausilio della nu-

vola di punti del solo edificio, alla 

costruzione dell’ involucro ester-

no dell’ edificio e degli elementi 

di distribuzione verticale. A parti-

re dalle infomazioni reperite sull’ 

edificio sono state poi ricreate le 

famiglie di sistema dei solai e dei 

tramezzi con relative stratigrafie. 

Non essendo stato possibile ef-

fettuare carotaggi nelle partizio-

ni murarie e nelle chiusure oriz-

zontali non si ha la certezza della 

stratigrafia interna degli elementi.  

Quest’ ultima è stata ricondotta a 

partire dalle analisi effettuate sul 

corpo di fabbrica B, che permet-

teva maggior fruibilità. 

Con la modellazione parametrica  

di apposite famiglie è stato pos-

sibile ricreare tridimensionalmen-

te il sistema di aperture utilizzate 

nei fabbricati, comprensivo delle 

infomazioni testuali, sia rispetto 

allo stato conservativo che ai de-

gradi riportati durante la fase di 

sopralluogo; e grafici, come im-

magini riguardanti lo stato dell’ 

apertura al momento del sopral-

luogo. Questa procedura ha por-

tato alla creazione di 18 famiglie 

di finestre, anche se tipologica-

mente la loro caratterizzazione si 

può riassumere in 4 tipologie: 1 

Visualizzazione del DTM dell’ area di 
progetto da 3DReshaper:

Ricostruzione della superficie topogra-
fica su Revit:
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per le camere; 1 per i sanitari; 1 

per la distribuzione verticale e 1 

caratterizzante le aperture dell’ 

elemento torre.  Attraverso lo svi-

luppo dei componenti caratteriz-

zanti l’ edificio, come chiusure, i 

serramenti e le aperture, è sta-

to possibile estrapolare, sempre 

utilizzando il medesimo software,  

abachi qualitatiti e quantitativi, ri-

uscendo così a velocizzare mol-

to l’iter legato alle fasi di analisi 

e di verifica delle conformità del 

progetto, riducendo molto anche 

la possibilità di effetturare errori 

da parte dell’ operatore. Come 

si evince dalle planimetrie sot-

tostanti e presenti nella pagina 

affianco è stato possibile distin-

guere, in base al colore, i diversi 

locali secondo la loro funzione, 

insieme alle loro informazioni di-

mensionali, come l’ altezza mas-

sima, l’ area calpestabile e il vo-

lume dell’ ambiente considerato.
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Abaco dei locali

N°
Destinazione
d'uso Livello

Altezza non
delimitata

Superficie del
locale

Volume
Netto (h
2.70 m)

14 Bagno 1 - Piano Primo 3.30 3.9 m² 12.8 m³

15 Uso comune 1 - Piano Primo 3.30 11.4 m² 37.5 m³

16 Camera
Ufficiale Isp.

2 - Piano Secondo 3.30 13.7 m² 45.1 m³

17 Camera
operaio

2 - Piano Secondo 3.30 13.7 m² 45.1 m³

18 Bagno 2 - Piano Secondo 3.30 3.3 m² 10.9 m³

19 Bagno 2 - Piano Secondo 3.30 3.3 m² 10.9 m³

20 C. di Veglia 2 - Piano Secondo 3.30 15.2 m² 50.0 m³

21 Terrazzo 2 - Piano Secondo 2.70 20.8 m² 56.1 m³

22 Terrazzo 2 - Piano Secondo 2.70 20.8 m² 56.1 m³

23 Terrazzo 3 - Piano Terzo 2.70 63.1 m² 170.4 m³

24 Ca. di Veglia 3 - Piano Terzo 3.10 14.3 m² 44.4 m³

346.9 m² 1085.1 m³

Abaco dei locali

N°
Destinazione
d'uso Livello

Altezza non
delimitata

Superficie del
locale

Volume
Netto (h
2.70 m)

1 Camera 0 - Mezzanino 3.30 19.0 m² 62.8 m³

2 Camera 0 - Mezzanino 3.30 12.9 m² 42.5 m³

3 Camera 0 - Mezzanino 3.30 19.0 m² 62.8 m³

4 Camera 0 - Mezzanino 3.30 12.9 m² 42.5 m³

5 Bagno 0 - Mezzanino 3.30 3.9 m² 12.8 m³

6 Bagno 0 - Mezzanino 3.30 3.9 m² 12.8 m³

7 Uso comune 0 - Mezzanino 3.30 11.4 m² 37.5 m³

8 Vano scala 0 - Mezzanino 4.47 12.9 m² 48.8 m³

9 Camera 1 - Piano Primo 3.30 19.0 m² 62.7 m³

10 Camera 1 - Piano Primo 3.30 19.0 m² 62.7 m³

11 Camera 1 - Piano Primo 3.90 12.9 m² 42.5 m³

12 Camera 1 - Piano Primo 3.30 12.9 m² 42.5 m³

13 Bagno 1 - Piano Primo 3.30 3.9 m² 12.8 m³

Abaco dei locali estrapolato da Revit:

P1:

P3:

P2:

Pianta delle coperture:



190

5.3 analisi materica e dei degradi

Una criticità emersa durante la 

fase precedente, quella relati-

va alla costruzione del modello 

digitale, è stata quella di inseri-

re tutte le informazioni legate al 

futuro recupero dell’ immobile, 

come la segnalazione dello stato 

di degrado dei materiali di cui è 

composto l’edificio, e la relativa 

discretizzazione materica. 

Sebbene Revit permetta la vi-

sualizzazione di retini specifici, 

pattern bidimensionali usati tra-

dizionalmente in ambiente CAD 

per le campiture utili alla differen-

ziazione dei degradi, non esiste 

un metodo univoco per ottenerne 

un’ analisi, ma molteplici metodo-

logie sperimentali che cercano di 

sopperire a questa lacuna. 

Per le finalità di questa tesi, che 

non si pote di affrontare specifi-

catamente gli applicativi BIM per 

i degradi architettonici, l’ interna 

analisi materica e successiva ca-

ratterizzazione dei degradi è stata 

svolta secondo i metodi tradizio-

nali, sulla base dei rilievi fotogra-

fici e fotogrammetrici.

L’ analisi materica è stata effet-

tuata solamente per quanto ri-

guarda le facciate esterne dell’ 

edificio, comprensive però delle 

superfici caratterizzanti i terrazzi 

e i tetti degli involucri, che sono 

stati ispezionati indirettamente 

utilizzando i dati del rilievo foto-

grammetrico. Le partizioni interne 

non sono state esplorate perchè 

è stato impossibile condurre le 

operazioni di sopralluogo. Attra-

verso un’ indagine fotografica ul-

teriore è stata poi maggiormente 

ampliata la documentazione rela-

tiva alle condizioni dell’ immobile. 

Come evidenziato dalla descrizio-

ne analitica, gli elementi in mura-

tura sono composti da una mura-

tura portante in laterizio, mentre il 

basamento è distinto da blocchi 

di pietra. Sulla muratura persi-

stono tracce di intonaco di fini-

tura chiaro e intonaco di fondo. 

Gli apparati decorativi, riassunti 

nelle semplici cornici marcapiano 

utlizzate nell’ edificio faro, sono 

anch’ essi costituiti in mattoni e 

poi semplicemente intonacati. Gli 

unici materiali impropri riscontrati 

durante le indagini sono stati i pa-

ramenti murari costituiti per chiu-

dere le aperture del piano amez-

zato, e sono costituiti da blocchi 

di cemento di formato standard 

20 x 20 x 50 cm. 
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Il sistema di aperture che compo-

ne il complesso del faro di Capo 

Comino è gerarchizzato rispetto 

all’ ambiente in cui vengono po-

sizionate: per le camere  le aper-

ture sono di dimensioni 102 x 

175 cm in modo da favorire mag-

giormente l’ ingresso d luce all’ 

interno; per i bagni l’ apertura è 

ridotta a 85 x 175 cm; nel vano 

di distribuzione verticale sono 

presenti delle aperture di 102 x 

150 cm; infine la parte dell’ edi-

ficio che compone la torre faro è 

caratterizzata da aperture di 78 x 

175 cm. Non essendo più pre-

sidiato, il segnalamento non di-

spone di alcun tipo di serramen-

to ad escusione dell’ apertura d’ 

ingresso,  una porta in metallo 

con chiusura a lucchetto di 115 x 

220 cm. Gli unici elementi rimasti 

sono rappresentati dai davanzali, 

in pietra, collocati sottostanti alla  

traversa inferiore del telaio fisso.

Dall’ ispezione dei tetti, esegui-

ta utilizzando il drone, è emerso 

che la pavimentazione dei terraz-

zi è composta da una pavimenta-

zione in cotto, mentre la sommità 

della della torre faro è composta 

da una carta bituminosa. La lan-

terna è costituita da un ciclindro 

di muratura culminante con un 

ombrello metallico con parafulmi-

ni.

I principali degradi, emersi dalle 

analisi condotte sui manufatti-

del complesso di Capo Comino, 

sono dovuti principalmente alla 

condizione di abbandono in cui 

riversano gli edifici. Inoltre, su 

entrambi gli edifici, sono stati ri-

scontrati degradi riconducibili all’ 

azione dell’ acqua, come eviden-

ziato dall’ alterazione cromatica 

generata dal tubo pluviale pre-

sente nella facciata laterale. Per 

quanto riguarda l’ edificio faro, se 

considerato rispetto al secondo 

fabbricato del complesso, risul-

ta essere in buono stato di ma-

nutenzione. Non essendo stati 

mantenuti gli infissi, gli interni del 

faro sicuramente hanno subito 

fenomeni di degrado riconduci-

bili al deposito superficiale, pos-

sibili degradi dovuti all’ umidità e 

degradi derivanti dalla fauna. Il 

corpo B, rappresentante il loca-

le magazzino / forno, non verte 

in buono stato di manutenzione. 

Come per il faro, gli infissi sono 

stati rimossi, ed essendo mag-

giormente esposto, ha subito 

notevoli fenomeni di degrado. Le 

murature sono state erose dall’ 

azione combinata dell’ aria e del 

sale, mentre i solai presentano 

fessurazioni che ne compromet-

tono la funzione statica. La tetto-

ia presente sul terrazzo è parzial-

mente crollata.
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ELEMENTI DI MURATURA

Muratura portante in laterizioMuratura portante in laterizio,  con dimensione variabile e
tessitura muraria non riconducibile ad uno schema rigoro-
so.   

Intonaco di fondoIntonaco di fondo, ritrovato come tamponamento di alcune
lacune e nella parte bassa de locale cisterna / magazzino.  

APPARATI DECORATIVI

Fascia in risalto  Fascia in risalto di dimensioni 8 x 8 cm costituita in mattoni,

, di dimensioni 5 x 20 cm.

MATERIALI IMPROPRI

Tamponamento in laterizio Tamponamento in laterizio utilizzato per murare le aperture
del piano terra. Dimensioni dei mattoni standard.  

APERTURE

Porta d’ ingresso in ferroPorta d’ ingresso in ferro,  con dimensione 115 x 220 cm e
posta a 10 cm dal piano di calpestio.

Porta d’ accesso alla terrazzaPorta d’ accesso alla terrazza, di dimensioni 110 x 180 cm
e posta a 40 cm d’altezza dal piano di calpestio.

Porta d’ accesso alla lanternaPorta d’ accesso alla lanterna, di dimensioni 80 x 130 cm
posta a livello del piano di calpestio.

Finestra locale cameraFinestra locale camera di dimensioni 102 x 175 cm e avente
un’ altezza della soglia di 90 cm.

Finestra locale vano scalaFinestra locale vano scala di dimensioni 102 x 150 cm e
avente un’ altezza della soglia di 90 cm.

Finestra locale bagnoFinestra locale bagno di dimensioni 85 x 175 cm e avente
un’ altezza della soglia di 90 cm.

Davanzale in pietraDavanzale in pietra, di spessore 5 cm e sporgente dalla 
facciata di 2 cm.
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D1D1 Degrado antropico

D3D3

D2D2 Esfoliazione

D4D4 Distacco

D5D5 Alterazione cromatica

D6D6 Dilavamento

D7D7 Patina biologica

D8D8

D9D9

D10D10 Vegetazione

p1p1

p5p5

p6p6

Applicazione di biodetergente per la patina biologica for-
matsi includendo le misure utili a eliminare il degrado 
causato dai microrganismi e ritardare la loro ricomparsa.

p7p7

p8p8

p9p9

Rimozione della vegetazione attraverso pulitura, possi-
bilmente manuale, attraverso bioacidi. Applicazione di 
un protettivo ad azione idrorepellente.

p10p10

p2p2

p3p3

Integrazione delle porzioni murarie mediante intonacatura
della mancanza.p4p4
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proposta di 
riqualificazione6.0
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6.1 strategie progettuali

Le strategie progettuali utilizza-

te per la rifunzionalizzazione del 

complesso del faro di Capo Co-

mino rispondono a diverse esi-

genze, prime fra tutte quelle poste 

dal Demanio. Le uniche condi-

zioni poste nel bando “Orizzonte 

Fari- Sardegna” sono quelle, già 

discusse nei capitoli precedenti, 

del rilancio economico e turisti-

co dei territori considerati attra-

verso progetti improntati su una 

“conservazione attiva” del bene. 

Minimo intervento, compatibilità 

e reversibilità sono i principi base 

da seguire,  tenendo in conside-

razione la sostenibilità ambientale 

come attrattore di turismo soste-

nibile. Per quanto riguarda i vin-

coli che insistono sul complesso, 

questi riguardano sia il terreno 

di competenza che gli involucri 

dell’edificio: l’ intera area è sog-

getta a vincolo paesaggistico ed 

ambientale mentre le costruzioni 

e gli edifici che compongono il 

complesso sono stati dichiara-

ti di interesse culturale e storico 

artistico. Per queste ragioni si è 

scelto di intervenire il meno pos-

sibile sull’ edificio, mentre si è 

data più importanza ai  vuoti, le 

aree esterne vicine al faro.

Nel voler trovare una nuova fun-

zione per l’ edificio sono state 

considerate le esigenze sociali, 

derivanti da due differenti tipo-

logie di fruitore: la comunità che 

abita nel luogo considerato; e i 

turisti. La ricerca di una nuova 

funzione per il complesso del 

faro è incominciata da uno stu-

dio approfondito della località in 

questione, che vede uno scarso 

numero di servizi necessari ai bi-

sogni del turista, sia per quanto 

riguarda la differenziazione dell’ 

offerta ricettiva, che per i servi-

zi necessari per il cicloturista. 

Valutando le dimensioni spaziali 

degli ambienti del faro e tenen-

do in considerazione l’ estrema 

vicinanza del complesso con la 

ciclovia, si è deciso di rifunziona-

lizzare l’edificio in un ostello per 

viaggiatori, munito dei servizi ne-

cessari all’ accoglienza turistica 

anche dei cicloviaggiatori.

Valutando la forte stagionalità 

che caratterizza l’ intera isola, si è 

scelto di differenziare le funzioni 

anche in base alla stagione. In-

sieme all’ attività ricettiva, svolta 

prevalentemente nel periodo esti-

vo, si affianca, durante il periodo 
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invernale, una funzione più legata 

alla sfera didattica e al sostegno 

di essa. La volontà di voler inte-

grare nel progetto spazi flessibili 

a sostegno della didattica nasce 

principalmente da tre fattori: 

- L’elevato numero di strutture 

formative, in grado di coprire ogni 

fascia d’ età, nei principali centri 

urbani limitrofi al faro;

- Il programma straordinario della 

Regione Sardegna Iscol@, che ha 

l’obiettivo di rafforzare il sistema 

scolastico, migliorare le compe-

tenze degli studenti e contrastare 

il fenomeno dell’ abbandono sco-

lastico, dilagato nell’ isola a cau-

sa della recente pandemia;

- La forte caratterizzazione na-

turale del complesso del faro, in 

grado di renderlo un canalizzato-

re idelae per la divulgazione dei 

principi della tutela ambientale e 

dell’ educazione ai temi della so-

stenibilità. 

La densità di strutture educative 

presente intorno all’ area del fare 

può offrire un rilevante bacino di 

utenti in grado di poter riconnet-

tere il complesso del faro con i 

principali centri urbani della zona, 

come la città di Orosei, quella di 

Siniscola, edelle frazioni minori, 

come La Caletta, Irgoli, Galtelli 

e Santa Lucia; in modo da poter 

generare un servizio utile e usato 

anche dalle comunità locali.

Villaggio albergo

Residence

Albergo

Bed & Breakfast

Case e appartamenti

Agriturismo

Strutture ricettive nelle aree limitrofe al 
faro, dati estratti da Gis:
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Le istituzioni scolastiche presenti entro 
un raggio di 30 km dal faro: 

Istituti scolastici

Tessuto urbano
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6.2 sintesi di progetto

L’ ARRIVO

La strada per il Faro Vecchio di 

Capo Comino rappresenta l’uni-

co collegamento asfaltato con il 

complesso del faro. Questa ter-

mina con una rotonda che at-

tualmente dispone solamente di 

rastrelliere per le biciclette, ma 

manca della segnaletica dei par-

cheggi nonché di un’ area per 

lo stoccaggio dei rifiuti. Di con-

seguenza sono stati previsti 8 

posti auto, comprendenti anche 

uno per le persone con disabilità. 

Inoltre sono state maggiormente 

evidenziate le aree di parcheggio 

delle bibliclette con segnaletica 

orizzontale, e sono state munite 

di strumenti per fare manutenzio-

ne. Infine è stata individuata un’  

isola ecologica per la raccolta 

differenziata dei rifiuti.

Non essendo considerata come 

stada ad alto scorrimento, e te-

nendo in considerazione il mini-

mo intervento del progetto, non si 

è proceduto alla creazione di un 

tracciato ciclabile in sede propria, 

ma si è mantenuta la ciclabilità in 

sede promiscua già esistente e in 

buono stato di manutenzione. 

FRUIZIONE

I fari hanno rappresentato da 

sempre, per la loro funzione di 

segnalamento marittimo, struttu-

re non accessibili a tutti, ma limi-

tate ad una élite, quella dei faristi 

e degli operatori militari. Essendo 

spesso situati in luoghi isolati e 

poco accessibili, queste archi-

tetture mostrano molte criticità in 

termini di fruizione e di accessi-

Nella pagina seguente: Vista planimetri-
ca del progetto, fuori scala:

Strada asfaltata

Strada strerrata

Terreno

Curve di livello

Confini amministrativi
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ZONE:

Progettazione degli spazi esterni, dif-
ferenziati in base alla diversa funzione 
che assolvono.

bilità degli spazi. Di conseguen-

za il primo sguardo progettuale è 

stato rivolto  al miglioramento e 

al potenziamento dell’ accessi-

bilità, sia dell’ edificio in sé che 

dell’ area di pertinenza. Durante 

la fase di sopralluogo si è notato 

come gli attuali visitatori del faro 

si siano già  creati un percorso 

ad anello che corre lungo il faro, 

molto suggestivo perché ricco di 

transizioni paesaggistiche e di 

scorci: da una parte l’ isola Ruja 

ed in lontananza Tavolara; dall’ al-

tra un contesto naturalistico uni-

co. Successivamente le indagini 

condotte sulla superficie del ter-

reno hanno fatto emergere delle 

zone pianeggianti  posizionate 

vicino all’ impronta dell’ edificio, 

ma poco praticabili e sconnesse.

L’ intento del progetto è quello 

di  rendere maggiormente fruibili 

questi spazi mediante l’installa-

zione di pavimentazioni galleg-

gianti in grado di poter generare 

superfici piane uniformi; unite da 

un camminamento lungo il faro 

facilitato dall’utilizzo di elementi 

di distribuzione verticale in grado 

di agevolare i dislivelli presenti. 

L’accesso all’ edificio è consen-

tito per mezzo di un sistema di 

rampe che lo collegano ala piaz-

za; e ad una prima rampa posta 

in angolo.

ACCESSI:

Creare le connessione tra il faro e l’ 
ambiente circostante, garantendo una 
migliore fruibilità.

IL LUOGO:

Rispettare le caratteristiche natulari to-
pografiche. Il sito è in pendenza verso 
Est aprendosi sul mare.

ZONE:

Progettazione degli spazi esterni, dif-
ferenziati in base alla diversa funzione 
che assolvono.

ACCESSI:

Creare le connessione tra il faro e l’ 
ambiente circostante, garantendo una 
migliore fruibilità.

IL LUOGO:

Rispettare le caratteristiche natulari to-
pografiche. Il sito è in pendenza verso 
Est aprendosi sul mare.
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LE AREE

Attraverso questa procedura 

sono andate a delinearsi 3 zone, 

distinte da una differente funzio-

ne e collegate tra loro mediante 

un sistema distributivo attorno all’ 

involucro del faro. 

La prima area raggiunta è rap-

presentata da una superficie di 

100 m2 dedicata principalmente 

all’ accoglienza dei futuri fruitori e 

alla distribuzione dei relativi flus-

si, diversificati in base alla tipo-

logia di esperienza; garantendo 

anche la possibilità di sostare e 

di riposarsi su delle apposite se-

dute. Grazie alla rampa di acces-

so l’intera area è fruibile anche 

dalle persone con disabilità. 

Il versante Sud dell’ area del faro   

porge lo sguardo sulle calet-

te granitiche incontaminate dell’ 

area SIC di Berchida, offrendo 

al fruitore un più intimo contatto 

con la natura. Per questo motivo 

si è deciso di dotare questa zona 

di un’ ampia terrazza, libera da 

ostacoli, in grado di favorire l’ im-

mersione nell’ ambiente naturale 

circostante. Attraverso una scala 

è stato possibile favorire l’ ingres-

so alle calette. Qui una piattafor-

ma d’arrivo consente la sosta e 

invoglia l’ esplorazione dell’ area.

Il lato Nord del faro è quello che 

AREA 1: ACCOGLIENZA

AREA 2: RELAX E MEDITAZIONE
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possiede maggiormente caratte-

ristiche di panoramicità: da qui 

infatti lo sguardo volge prima sull’ 

antico molo carbonaro di Capo 

Comino, poi sull’ Isola Ruja, una 

lingua di granito rosso che a se-

conda delle maree può essere 

raggiunta a piedi; per perdersi 

poi verso Tavolara e il golfo di Ol-

bia. Qui l’intervento frutta ancora 

la morfologia del terreno, crean-

do 2 superfici a diverse quote, 

collegate per mezzo di una sca-

la, ideate appositamente per ot-

timizzare la panoramicità, fornen-

do una visualizzazione ottimizzata 

per l’ Isola Ruja, il porticciolo di 

Capo Comino e Tavolara.

STRUTTURA

Uno degli elementi maggiormen-

te tenuti in considerazione per la 

progettazione degli spazi esterni 

di pertinenza del complesso del 

faro è stata la completa amovibi-

lità delle strutture, preservando le 

caratteristiche morfologiche del 

terreno.

La mesh del terreno generata du-

rante le fasi del rilievo fotogram-

metrico è stata il punto di parten-

za per capire come realizzare la 

struttura. Sfruttando questo reti-

colo sono state sviluppate delle 

superfici piane, individuate a par-

AREA 3: PANORAMA

Superficie
del terreno

Rielaborazione 
digitale

Individuazione 
superficie

Generazione della 
struttura
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tire dalle porzioni di terreno con 

livelli di quota simili. Il risultato è 

rappresentato dalla creazione di 

un sistema di piattaforme a mo-

tivo esagonale, geometria scelta 

per approssimare le superfici to-

pografiche e fornire una rigidezza 

per forma.

Il sistema delle piattaforme si 

compone di soli 2 elementi: uno 

verticale rappresentante i carat-

teri topografici; ed una orizzon-

tale, che uniforma le superfici su 

un unico livello.

Il primo elemento sfrutta un siste-

ma di micropali in acciaio galva-

nizzato piantati nel terreno attra-

verso microperforazioni. Questa 

tecnologia garantisce sia la pre-

servazione delle caratteristiche 

morfologiche del terreno che 

quelle relative alla reversibilità 

dell’ intervento, essendo compiu-

ta direttamente in loco e a secco.

L’ elemento orizzontale del siste-

ma delle piattaforme è costituito 

da un telaio di travi in legno, fis-

sato mediante bullonatura al si-

stema di micro pali; su cui è ap-

poggiato un tavolato ligneo che 

ne fa da finitura esterna e pavi-

mentazione.

Seduta in legno  e 
acciaio

Tavolato in legno

Struttura in legno

Sistema di micropali 
in acciaio
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FUNZIONI 

Il bando specifica come le nuove 

funzioni proposte all’ interno dell’ 

ipotesi di valorizzazione debbano 

essere improntate sulla creazione 

di nuovi sistemi di ricettività, in li-

nea con le tematiche della soste-

nibilità e della tutela ambientale. 

Valutando l’estrema vicinanza all’ 

itinerario ciclo viario, insieme con 

le dimensioni spaziali degli am-

bienti interni e la conformazione 

tipologica dell’ edificio, si è deci-

so di trasformare il faro di Capo 

Comino in una struttura ricettiva 

in grado di saper rispondere alle 

esigenze dei cicloviaggiatori, of-

frendo tutti i servizi necessari e di 

supporto per il cicloturismo.

Il carattere identitario dell’ edifi-

cio, unito al contesto naturalistico 

di pregio in cui è inserito il bene, 

offrono la possibilità affiancare, 

insieme all’ attività turistica della 

struttura,  una funzione didattico 

- culturale, in modo da ampliare 

il bacino di fruitori inserendo, ol-

tre ai viaggiatori e turisti, anche la 

comunità residente. 

Per rispondere sia alle esigenze 

del cicloviaggiatore che a quel-

le della comunità residente, si è 

dotata la struttura di un sistema 

Area riservata alla Marina

Camere 

Area comune

Distribuzione verticale

Area comune

Bagni

Reception

Ingresso

Spazio multiuso

Deposito bici

Caffetteria

Locale tecnico
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vorrà pernottare all’ interno del-

la struttura, i due piani superiori 

del faro sono stati ripensati per 

ospitare 6 camere da letto totali, 

differenziate tipologicamente in 4 

camerate al 1° piano; e 2 camere 

doppie al secondo piano, dota-

te di terrazzo privato vista mare; 

e degli spazi comuni, ricavati nel 

volume della torre faro.

L’ accesso alla camera di veglia , 

locale tecnico che rimarrà in ge-

stione alla Marina Militare, viene 

garantito mantenendo il sistema 

distributivo originale, e chiuden-

do l’ accesso alla camera con 

una porta. Il vecchio locale ci-

sterna, posizionato al di sotto del 

locale magazzino, non più utiliz-

zato da più di 40 anni, è stato  

utlizzato come locale tecnico per 

la raccolta e lo smaltimento del-

le acque di scarico della struttura 

ricettiva.

Gli interventi sull’ edificio si limi-

tano solamente all’ adeguamento 

dei vari ambienti, intervenendo in 

maniera puntuale e riconoscibile. 

Le modifiche più importanti inte-

ressano per lo più la progettazio-

ne dei servizi degli impianti sani-

tari, elettrici e termici, considerati 

assenti o non più in condizione di 

essere utlizzati.

funzionale diversificato in base al 

contesto stagionale. L’ intero pia-

no terreno della struttura sarà a 

fruizione pubblica: l’ edificio ac-

cessorio ospiterà una caffetteria,   

con la possibilità di offrire ristoro 

tutto l’anno; e un deposito coper-

to per biciclette con possibilità di 

fare manutenzione al mezzo. 

L’intero piano terra dell’ edificio 

principale, che prima ospitava 

gli alloggi dei faristi, viene rivisto 

come spazio dedicato all’ acco-

glienza dei visitatori. Attraverso 

parziali demolizioni dei setti mu-

rari, necessari per la fruizione e 

il cambio di destinazione d’uso, 

si sono adeguati gli ambienti in-

terni andando a creare un’ unico 

spazio dedicato ai servizi, una 

reception per l’accoglienza dei 

visitatori; e uno spazio multiuso, 

utilizzato in base alla funzione 

stagionale. Durante il periodo in-

vernale (Ottobre - Marzo) può es-

sere utilizzato come spazio didat-

tico-culturale per scuole ed istituti 

scolastici, che utilizzeranno il faro 

come punto di partenza per l’ 

esplorazione del parco naturale. 

Durante il periodo estivo (Aprile 

- Settembre), essendo incremen-

tati i flussi turistici, parte di que-

sto spazio potrà essere destinato 

a supporto della struttura ricet-

tiva. Nel caso in cui il visitatore 



208

Di seguito, attraverso la lettura 

delle planimetrie e delle sezio-

ni del complesso, sarà possibile 

comprendere gli aspetti distribu-

tivi e funzionali  che verrebbero a 

generarsi. 
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Vista assonometrica riassuntiva del progetto:
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PROPETTO E SEZIONE DEL PROGETTO, FUORI SCALA
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Vista sul prospetto principale:
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Vista a volo d’ uccello
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Fotoinserimento del progetto:
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Fotoinserimento del proigetto:
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Vista laterale:
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Dettaglio scale:
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Vista Reception:
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Vista sala comune:
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Vista camera doppia:
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Vista Reception:
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6.3 conclusioni

Una delle caratteristiche più im-

portanti riscontrate durante l’ 

analisi della rete dei segnalamen-

ti marittimi sardi rigurada la sua 

composizione formale. Sebbene 

siano presenti molte tipologie di 

faro, quella più utilizzata vede ge-

neralmente edifici composti da 

un unico corpo di fabbrica, ad 

uno o più piani, su cui è addos-

sata o inglobata la torre/faro. Ne 

consegue che la distribuzione 

degli spazi interni e la loro gran-

dezza siano bene o male sempre 

gli stessi. 

Si è notato,  sia nel bando uffi-

ciale del Demanio che nel Piano 

Regionale della mobilità ciclisti-

ca, come proposte di questo ca-

rattere debbano essere aiutate 

dalla creazione di attività di rete 

funzionali per la comunicazione, 

la condivisione e la promozione 

di buone pratiche. Nello sviluppo 

di questa iniziativa il progetto di 

valorizzazione del faro di Capo 

Comino vuole essere considera-

to come modello per lo sviluppo 

del sistema cicloturistico sardo.  

Considerando in futuro la com-

pleta dismissione di questi se-

gnalamenti, tenendo conto della 

distanza che interrcorre tra un 

segnalamento e l’ altro, in media 

non superiore ai 40 km; queste 

architetture rappresenterebbe-

ro, sia per dimensione che per il 

loro valore intrinseco, il sistema 

di strutture ricettive ideale per il 

consolidamento e l’ affermazione 

del cicloturismo su tutto il territo-

rio sardo.

Un’ ulteriore aspetto ritenuto fon-

damentale per una corretta ge-

stione integrata di queste archi-

tettture risiede nel mantenimento 

e nell’ implementazione delle re-

lazioni tra le imprese, i soggetti 

coinvolti nel bando, e il territorio. 

La “ rete sarda” potrà poi esse-

re integrata nel sistema di strut-

ture ricettive, sul modello della 

lighthouse accomodation, italia-

ne e straniere. Iniziative europee 

come quella di MEDPHARES, di 

intesa su queste tematiche, pos-

sono rappresentare una risorsa 

non trascurabile in grado sia di 

generare un maggior numero di 

fruitori che di contribuire a dare 

rilievo e nuova vita al patrimonio 

costiero italiano.
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